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Neltjualc fi dichiara brcuementela vir* 
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me Perle, Gemme, Auori, Vnicorni, 
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giate da tutti li diligenti Scrittori An- 
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Italiani, Sacri, & moderni, lodate, fti- 
inate, & conofeiute raluteuoli& medi- 
cinali. 
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gli occhi mi fi offcrfcro , fra quali 
molto ifiìmai il libro j nel quale 
trattandoli della natura, e della 
zittii di quante gioie infino ad 
Koggidì fieno da’ noftri conofciu 
te, lo giudicai degno di coloro, 
che delle pretiofe Pietre , e loro 
virtù fono peri ti. Perciò con quel- 
la confidanza, che mi diede l’hu- 
manità di V.S. glielo richiefi alfi- 
ne di farlo commune àgli huomi- 
ni col riftamparlo, communican- 
do alla pofterita vn tal teforo ; & 
pèrche vfo di ifchiuare nota di 
huomo del fuo debito pocorico- 
nofeitote , quali d lei ridonan- 
do quel, che con tanta liberali- 
tà pernon tener celato sì gradito 
Teforo (a me donò) fenon ritor- 
no alla minerà delle fue (Semme , 
vna gemma . almeno reftituifeo 
allo Audio fuo vn’imagine dcll'- 
eflemplarc, che ella à me diede. 
Hò procurato , che fi ftampi con 
raggiunta , éc auuertimenti di 
certo, chpdi calcfua fatica 
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il Lettore potrà rimaner fodisfatS 
to com’io foprafatto della corte- 
fìadilci, à lei mi Tento obligaco 
in infinito . Rìceua adunque V.S, 
con non minore allegrezza di voi 
to il dono, quale egli fi fia di quel 
la, onde il libro riceuetti, ilquale 
c per la cfquifitczza di lui , e ptf- 
che colpa delle Rampe era tra gli 
huominifmarrito, piùdi qualfii 
incftimabiie gioiello fi doueuate 
ner caro, che mentre ella mi Fani 
motto di Ictitia, perche habbia 
diuolgatacosì cara margherita? 

10 non mancherò di ricercare ed 
ìnuefHgare modi per rincontrali 
la munificenza di V.S. con dono 
più proportionato alla grandez^l 
za deiranimo Tuo più corrifpon«^ 
denteane honorace fue qualità » 
e più accommodace alla viuezza 
dell! Rudij Tuoi. Da che per dir 

11 vero, chi mette piè nelle Fue 
ze, troua tanto da pafcere TinteU 
Ietto , da dilettare à gli occhi, e 
da conFolare gli altri fcafi,che ol- 

a 3, tre, 




fre ) cfre a(¥iYnir« efusAfe di rito 
ptodace natura i prò de gTì 
inani corpi per ornamento dell*- 
lìuomo,e per delitie de gli aninni 
può anco dire per dentro al filen- 
tio della concordeuole varieti 
ide* museali ftromenti , onde ella 
bàie camere ripiene di fentirc 
qaella melodia, che al^anime fan 
te i Iddio appreftata sò nel Cieloj 
alla quale fì degni Sua Diuina 
jkaeltà di ricondurci , e lenza più 
i V.S. auguro il colmo delle con- 
tentezze. Di Sfilano li a^.Ciugao 

Di V.S.I11, ec M.Rcn. 
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Cio»BAtt, BidellL 
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ALL! BENIGNI 
Ecuriofì Lettori < 

On. lafcierè di efportd 
( hcnigni Lettori sì per 
béttficio HnÌMerfalet€0~ 
me per ornamento del 
prefeate theforo ,) ebe 
Monfig, ^rdetnanìo , quale bora rim 
[tede nella Scala dì Milano ^ nel tetum 
pOf che feruì alla MaeUàCatholicM 
del T^oflro Signore nella fsa Cofm 
te di Spagna ^ fendo égli curìofo , vira 
tuofo , ^ anco ajfai fauorìto , hebté 
commodità di far acquiSio di molte 
eofe delle indie > cioè , Balfamì i mcn 
dicamenti femplici ò" compofiif & 
etiandio di diuerfi minerali , meg^ 
minerali i pietre pretiofe^ ediuerft al- 
tre forti di pietre, terrtylegniimine- 
re, &inLìromtnti muficab , libri cu^ 
rioft , & altri inSìromenti matbernam 
l ’Z «4 ìhK 



ttct. Quali dopò fatti condurre à Ml<* 
Uno fua patria , n*hà adornato VM 
fuo leg^iadrOy fiorito fludìOy qual 
e^n'bora fi vd augumentando ( che è 
potorio ad ogn*rno ) facendone par^ 
tecipi dìuerfi nobili curiofi inteU 
letti; Ter tanto à fine che refli nota U 
qualità delle dette curiofità , n^hab* 
hiamo fatto qualche mentione^ come 
nella feguente cat4a^ fi tede > & feu§ 
fofic per Ulfabetoii 


Delle cofe curiofè. 





THhra, 

yluorio e alci nata, 
j^cqua di ^‘!(ar. 
j^cqtiadi Scotolo ntral 
yicqut diuerfe. 
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Balfamo Orientale. 

Balfam» Occidentali, 

Beazar Orientale,^ 

Beàzardeì Perù. 

Btazar minerale. 

C 

Calamita bianca. 

Calamita nera. 

Capelli dell’ j4Bura per firdttÀi 
Cardamoma. 

Cavagne marine, . ^ 

Contrherba. 

CoefedimaldiffiBt ^ ■. , * 

■ '* f " to 
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(Uraffithianet. 

C trailo rojfo. 

Corallo nero, . , 

Corone eC ogni forte 

F 

Frutto del Cocce di matdiuuL 
Frutto della noce d’ India» 
Frutti d’altre [erti , 

Lapis ta^li, . , 

Legno per le reni» 

Liquidi Ambar, 

Legno delta China . 

M . 

Afagiuacam, 

Aitngiouin, 

JMufchio . 

JUofcardini» 

19 

ÌQoct£ India . 

J9oee d’egni forte • 

O 

CgliodiBalfamo» 

Oglio di Bene, 

Oglio ad ogni maleì 
Oglio di noce mofcataZ 
Oglio per rottura iCojfii 
Oglio centra veleno. 
Ongiadedagran Btfiéi 
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TajteUi ptr fitoe§ 

Tittra j4gAt4, 

Pietra Aquilmél 
Pietra Ametifia, 

FietraCei^igaa, ^ 

Pietra Corniola. ’ ’ 

Pietra Diamanti i 
Pietra Diaffide. 

Pietra del Fianca ditti tPlgiada i 
pietra Chrifolito , ^ 

PietraGiacinto , 

Pietra Gira fòle. 

Pietra Giudaica. 

Pietra lingua di ferfii ‘ 

Pietra Lapis lat^nli • 
PietradellaLumacba» 

Pietra Afalaquita. 

Pietra Poreelana, ' 

Pietra occhi» di Cattai 
PietraPrafmadijmeraìÀi* 

Pietra Rubino. 

Pietra del Rofpo. • , - 

Pietra della Rondini m 

Pietra Smeraldo, . 

Pietra Zaffiro, ‘ ^ 

Pietra Sardonica. 

Pietra T oga'il^iOnintale,& OncidtfH^ 

d 6 Vii* 






TietraTurchefk', s - ' 

Pietre d'ogni forte, • ' ^ 

Perla Vergine, 

Perle degni forte, 

Q^. , \ 

Quinta t/fenza del Rofatàrini', 

Q^nte ejfenl^ diuerfe , 

R ’t 

Radieedicontr*htrb4 
Ruy Barbaro, » 

% 

Terra del Botto, 

T erra Lennia, 

T erra figillata, 

T erra di Malta, 

T erra di Noftra Signora di Lam^tdèfa, 
Tacamahaca, 

V 


Vafi di Rinoceronte , 

Vafi di Sauina, 

Vafi diVnicorno, 

Vafi di Proeelana, 

Vafi ai legno d' /giada,* 
Vafi di noce d'india, ’ 

Vafi di C ecco di maldiuìa, 
Vafi ds ferenti, 

Z 

Zfbete, 





Seguono gli ftftimch? 

[ nmfìcalij 

A Lpt, 

Cornemft» 

; Cornetti, 

Cornetoni, • ^ 

Chitarre Spagnoli, ^ 

Chitare Italiani , 

Chitaroni, 

Chitarini, ^ 

Chitare. 

Clauicordij, 

DolXaine, 

\ Fachoti, 

: Flauti, 

Ftffiiri. 

Lauti d' ogni fortil 
Lire da Braccio, 

, LiredaGambiU 
, Organi, 

; Tiue. 

I negali. ■ ^ 

S' Rebechini, , ‘ ' 

*■ S or deline da NapolL 
Salterij. ‘ ’ 

Tiorbe, 

Trombe, 

Tr imbonì* 

Troat 


Varisi ' 

Viole da G nimbi, 

Vale da Brateio 
Violini. 

Et molti altri ingrommi fin ta Mmt, 

IL FINE. 


Itjcttta per far Mofcaràìnì^onìropà^ 
fiiglie per la bocca, 

R Ecfpe Zucharo oncie la. fino In po!« 

uerefbttiliflìma. Mufchiegrani 24. 
Ambragr.iz. Zibetcgr.^. Oro in foglie 
grani i4.-PoIuere di Perle gr.24. Di Co« 
xal.gr.24. Di Smeraldi, g. 12. Dilacin- 
ce p.i2. Beazar Orientai gr. ] 2. Con* 
tranerba gr.24. 

Iltucto''impafiatecon Dragante infu* 
fo in acqua di Cedro, 6 di Azar, & farne 
pezzettialfuoco, òal Sole, fi mettono ia 
becca la mattina,& lafciarliliquefareco- 
tii vagliono annoiti mali, perla memoria , 
ftr ilcuore, per la villa , per la péfte, &c. 

yiltr A ricetta per Mofeardmiàbum 
mercato, 

D Ragante Gomma oncia vna, /angue 
di Drago elettifiìmodrammez.met 
tonfi in infufione in tanta acqua rofa, che 
kafti per due,ò tré giorni, & poifi pongo- 
no ih vn mortaio , & vi s'aggionge dram- 
me d.zuccaro fino peluerìzate,& f.difa- 
. rina d’amido, & vn fcrupolo dimulchio 
difToltoconacquarofiij&pois’inCorpora- 
siobenecon il pefielloj&farfi di tutto v- 
na palla, della quale fi formano i Molcar- 
dini come Yuoi^reccaadoli al fupco, ò al 
Sole# 


Zdutorì citati neH^Opera, 


A Bdala Narach. 
Alberto Ma- 

gno 

AIu igi MenJcIIa. 
Amato Lufitano, 
Andrea Baccio. 
Andrea Lucarate . 
Apocaliplì. 
Arinotele. 

Ario Montano. 
Arnoch Boutercch 
Moro. 

Arnoldo. 

Apollonio. 

Aufcenna. 

^eda Venerabile • 
Belpardo. 

Caio Plinio, 
Cardano.. . ... , 

Camillo Leonardo . 
Corrado. r ' j,' 
Daniel Propbeta, 
Don reronotnio. 
£>aui'i Propheta. 
Diolcoridc. 

Diodo roSicoIo, 
Demetrio, 

Eliamo. 

JEzecbie I P rop^ra, 
Epjfariio. 

Enea Piccolo nini. 


Enea Pio. 

Efodo. 

Francefeo Ruecco.' 
Galeno. 

Gafparo Balbo. 
Genefi. t 

Gieremia. 
Georgio-.AgricoIa , ' 
Georgio Campano, 
Gregorio Magno . 
Carzia delPHorto. 
Giacopo Medofi, 
Giacomo Vnicherio 
Giobbe. 

Giacomo Vuaucro. 

lob. 

I fiderò Santo. 
Ludouico Bologne- 
{c. , 

Ludooico Dolce. 
Ludoui^ Vaftoua- 
no. 

Michel Mercato, 
Moisè Profeta. 
Monardes. 
Miramamolini Rè . 
Orfeo poeta. 

O d o a rdo B a rba r oi^ 
là . , . 

PàiiTb Argeneta. 
Pietro d’Ofma. 

pie- 


f 


Pietre J’Abane^l 
nate. 

Plinie. 

Pietro Matiole. 
Raimondo Luiio. 
Rafìs Arabo. 
iLabbjAben Eira. 


Raimead#^ 

Serapione. 

Soline. 

Strabono. 

Tobia. 

TuaHcre. 

2ackari«. 
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TAVGiA m TVTTf r cApr; 

Che fi contengono nella 
pxclcftte Opera. 

f A Chate>ò Agata«e Tpecìt file tir 

Afnbra, (ùe<}ua]iei, e tirtà.Cap.^8. ^c6 
AmetiAo, cfpeeiej e Tue virtù. Cap. 17.81 
Animale Caproceruo ge^icj:a la pietra, 
Beazar lifcdieinlle.Vedr^eazar. 
Arcoce]eAe,ruefpecie,e virtù. vedi Iride. 
Afìeria,(ue fpecie, e virtù. Cap.zj . 1 1# 

Afino faluatieo detto unicorno. Cap. 4»^ 
fol.iyy. 

Auorìofincerocalzinato dilla vecchiaia. 

Cap.j4. I7é 

Balfamoodorifero della piata. Ca.jrd.r8a 
Beazar minerale pietra medicinale. Cap. 

%<a. Ila 

Beazar de/ Caproeero6 iniAiale pietrs 
medicinale. Cap ji. ixf 

Berilli, Tue virtù, efpecie.Cap.if. 71 
Bellimite, ò Datilo Ideo pietra pretio fa 
med1cinale.Cap.38. J47 

Bue Indiane Vnicornio.Cap. 44. jjr7 
Carneo ò Nicheto,ò>Jicholo,efuoieffet- 
ti. vedi Nicheto. 

Carbonchio, Tue Tpccie, e virtù, vedi Ru- 
bino. 

Calamaio Auorie reale e fincero dalPan- 
tichitade. Vedi Auorio. 

Carte ragre,neJJe quali feruajifi delle pie- 
tre pretiofe. Cap. 2. fol.1 

Capra 


T A JfOt A. 

-Ctffft feluiggU JcH’^AfrU» 

Orige animale vnicornia. VediOr^* 
Cavagna marmajcfuc virtù. Cap.^z. 
Celidonie Oprefio rondine^ e fue virtù. 
Cap.^4. ^ 

Ccrajfte e Corno di ferpe pietra preerofa , 

& medicinale.. Cap.fa. 

CevBO caDallo vnicornio. Cap.41. 1 f 4 

Ceriinia detta fàftta,òcornoio pietra prc 
tiofà fitmedicinale.Cap.^f. 144 

ChrifolitOjC fue fpecie,e virtà.Cap.itf.Ttf 
Contraherba. Vedi Rad ice. 
Chrifopazzocon le fue virtù. 

Corallo, e fue fpecte,e virtii.Càp.y ?. jpg 
Corniola , e fue fpceie,e rirtu.Cap.i j. ^7 
Corno deirVnjcornio animale detto Ri- 
noccrote, vfo , valore, virtù, c faenefj- 
tiofuo.Cap.45^. , 

CornuuGaJliH«,quaIe ella Ha. Vedi Gal- 
. * lina. 

pietra ftiedicinaie, epre- 
i liofa. VediCerannia. 

Cornetti e fchiene delli Scarabei, pietra 
^ preti0lamedicinale.Cap.5p. /4j^ 

Cocco dcU’Ifble maldiue medicinale . 

Cap. 3 z, 1^4 

Coruina pietra pretiofa mcdkinale.Vedi 
Triburone. 

DatiJJo Ideo. Vedi Bellinite. 

Dente deirVnicornio Rhinocerotc. itfj 
Dente di Lamia detto Glof!bpetra,e pie-* 
ti a pretiofa medicinale.Cap.551 14^ 
Déte di caualio Marino, e fue virtù.Capu. 

5i. 


r A roL A. 

€^. folio itf# 

X>iamante3e Tue virtù. Cap.y. 
Diafpro& Helitropio,e fue virtù. Ca^. 

i8. _ 96 

Xlettuariodi Giacinto di due forti. Gap. 
57 - 

Gallina Cornuta «jualfia.Cap.fj. 169 
Giacinto-fue virrù, c fpecic.Cap.z. 9 


Giacinto col Tuo Elettuari0.Cap.y7. 196 

Girafole fuefpecie, virtù, & nome. Vedi 
Opale. 

Gloflòpctra. Vedidentedi Lamia. 

Giudaica pietra pretiofà medicinale. C». 
58. 147 

Granare, eflierpetie,c virtù. Cap.y^. 1^7 

HelitropiO,fue (pctic,e virtù.VediDiafp, 

Kiftr;ce, che produce la Malacca pietra 
nr.edjcirale.Cap 

Jrjd»', lue Tirrv./ /prrrc.C'ap.ij. jojr 

1 Iole Malti ine , olle nafee il Cocco medi- 
cinale. Vedi Cocco.. 

ljgurioconIefuefpecie> tc virtù. Vedi 
Chrilolitoi 

Lumaca cioè Tua pietra con Tue lpetie,e 
virtù.Cap.60i 1^7 

Malacca cauata dairHiftrice,ò porco fpi- 
«ofo pietra medicinale pretiofà . Vedi 
’Hiftrice. 

Maldiue Ifole oue fi ritroua il Cocco. V a- 
di Cocco. 

Mc]ochite,e fue virtù, e fpetic.Cap.21.57 

Morione e fue fpeeie,& enetti.Cap.io.tf i. 

Modo di conofeere il vero coruo del Rmo 

C6- 
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TAVOLA. 

cerote. Ctp.yr. 

Modo di farhmolcarJini,ouerop2(ligIie 
di bocca. 

.Mufchio,e fue qualità,e virtù Ca. 57.104 
Nefrite, e Tue fpetic, e virtù. Vedi pietra 
del Fianco. 

Nephite pietra medicinale recata di no» 
uodairindie.Cap.i5. iif 

Nicheto, ò Nicolo, e fuefpctie, e virtù. 

Cap.ìi. • 6 % 

Occhio diGatta,efije fpctie,c virtù. Ve- 
di Pedere. 

Occhid’altre (òrti,& fpetie. Vedi Pedere 
Otiice,efuerpetie,e virtù.Càp. 14. 6* 

O niellino , e fue virtù , & effetti. 58 
O palo, e fue virtù, e fpetie. Gap. 14. lot 
Ophite, ò Serpentina pietra pretiofa me 
dicinale.Cap.5f. 158 

Grige, eCapra Seluatica Africana Vni- 
corniò.Cap 45. j$S 

Perle Algiofar, e doue nafeono C. f f . 174 
Pedere, e fue fpetie,e virtù. Cap.iy. no 
Pederote con le file fpetie. Vedi Opalo. 
Pelle dcll’Vnicornio Rhinocerote. Gap. 

i54 

Pietre pretiofe rammentate dalle fagre . 
carte.Cap.i. 

Pietre medicinalinouamente recate dal- 
rindie. Vedi Nephite. 

Pietra Aquilina, cfuc fpetie, e virtù. 

Cap.61. ip8 

Pietra della Vertigine medicinale. Ga.18. 
fol. 

Pietra 

« 


I 


TAVOLA. 


fìeffa nominata 4 el Ro^pome^tclnaftf* 
;Cap.z^^ Iti 

rietra del Rofpo così <Iotta.Cap.ip. iti 
rietra dei Beaxar minerale medicinale. 

Cap.30. ^ i.i>- 

rietra Giudaica pretioià, e medicinale. 
.Cap.jS. 147Ì 

Pietra del porco Ipinoib (detta Malacca 
medkinale.Cap.33. 13^- 

pietra de i T iburoni^ ò della Cortina me 
. dicinale.Cap.34. ^ 137 

pietra Ophite , ò ferpentina medicinale 
p retiofa. 'V edi O phftc. 

Pietra del Fianco , ò Igiada , fue virtii} U 
eftettiCap.ip. p| 

Pietra di Rondine detta Celidonio , e Tue 
virtH.Cap.64. 100 

Pietra del Gallo 4 etta AUetorio, efiie vir 
tù.Cap.6y. loi 

plafbia^ Prafinaron (oc forti, e virtù. p6 
Prannio^efue fpecie,e virtù.. Vedi Mo- 
rione. 

Praflìo,e fue fpetie,e viriA. Vedi Pia fin a. 
Radice dellacontraherba, e fuemeraui- 
gliofè vjrtùx.66. io» 

Rhinocerote Vnkorno col corno fuo , 
(qualbicneiìtio& vtile appo:rti èchi vfà _ 
lo,e fe ne vale di ed0. Cap.4f. i f .f ’ 
Rhinocerote Viiicorno col dente fuo,che 
giouamente arreca.Cap.47. 165 
Rhinc^eroLte Vmcorno con la ^Ue /ua 
quanto gioua,& vaglia. CapJfS. 164 
Rhl&ocQloa Vnicoioe col làngue Tuo ^ 

(|ual 


I 


» 

I 
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r Jt-r O L A, 

. ^Mitene apporti.Cap.49. \64 
Itliineoerote Vnicornocon J’vng'hia Tua, 
che medicamento apporta.Ca.jo. i 6 f 
Rhinocerote vero Vnicornoin qualma- 
niera«’.hà àcoBofeere coi vero fuo corno. 
Rhinocerote Vnicorno à conoicerc li re- 
roCap.51. v 6 f 

Rubino con ifuoieiTetti, e-Tpetìc. C.4. 
€afìri,c Tue fòrti, e TÌrtii.Cap.<£. 

Sardonico Tue fpetic, e virtù. Cap.>p. 
Saetta j ò CornoIli detta Ceranniaè pie- 
tra pretiofa medicinale. Vedi Cerània. 
Sarda,efuc virtù, elpetie. Cap.iz. 6 ^ 
Scritture làcre ragionati dell’ Vnicornio* 
Cap.40. IfC 

S/:rittuca (àntaramenta IbuenterAuorio 
Cap.f4. I7® 

Srocraldo,fìie virtù, & e(&tti.Cap.8. 49 
Serpétina pietra pretiofa. Vedi Ophite* 
StclJario pietra mediciBalc.Cap.x7. 1 17 
Tàburoni,e Corui pe(ci,<he generano pi# 
tra preti® medicinale da loro detc# 
Tiburona,òCorinna.Gap.j4. 1^7 
Topaz2o,eiiie rirtù.Cap.3. if 

Turchina, ò Turchefe, lue ipetie,c virtù» 
Cap.7. 

Vertigine pietra medicinale. Cap.x& ii# 
Vittoria pietra medicinale. Vedi Stellarii» 
Vnghia deir Vnicorno Rhinoeerote. 
Vnjcorni animali c’hanno la pietrapretio 
(à>&inedicinale.Cap.4o. xff 

VXb approuato dal Giacinto. Vedi Eletc. 
£ibctt€,Cue qualità, e virtù. Cap.^8. loé 

IL F 1 N fi. 
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ItCojne nek OìWq vi fon le 
[: Stellcypmbertci più nobiIi,c 
piùl^frtuo-fe parti di cll’o;co- 
®ì tjMÌ iti ’T erra fràie coli? in- 
ali ini at.e vi fbn;le Gemine, 
~ri . . . » c le Gioie! belle, c ricche;. 
•Laonde, acciò intencttffin'otÙKi ftoiTEc- 
edienzai, & il pregio delle coCe Diuihe j lo 
Spiritò lauto prefeie fue/ìmilitudini, dieC- 
i‘e valendoli à deferiuer nelle Sacre Scnttu- 
•re cofe beJlifijhtf , e pregiatiffune , come fo- 
no. Iddio, gli Angioli, &i Santi 5 Nel vec- 
chio, .e nel nuouo;Tcftamento,il Paradifb, 
;e.le c4»fé piùp.cdiQlc, e piùdefiderate d^ 
•Mondarle Jepcrpctue,le inelpugnabdi:, ? 
tlleteroe . , ■ 

l - D I O fi deferiue in Ezechide, al priind 
•cap. dicendo, fbpra’l firmamento, ch’era in* 
cimaddleitcfie di quattro Cherubini >v,’qt 
aa vn trono , come di pietra diSaffirojiefo- 
ipra quello v.’era la fbmiglianza d’vn’huo- 
mo, di colore ddElctro col fuoco dentuPi® 
jTiQtorno vp lampo di>coiore, e de” lumi, 

A co- 


Capa Frima 

come farto Ccléfte j doue oltra’] Saffiro R 
fi mcntion dell’Eletro mefcolato di fuoco, 
che vuol dire il Chrifopiro, oueroil Gia- 
cinto, ch’in qualche Juoco è chiamato Li- 
guro, comefidirà al fuoluoco . V’è anco- 
ra v^’aJtra Pietra, chiamata Iride; ch’i 
raggi dei $x>le rende vna radiationedei co- 
lori d'elJ’Atco CelcAe , come fì dirà del He- 
litropio, & ancora di quell Iride. Lame- 
delìma viUone fi mette ancora nel cap.io. 
diquefto Profeta Ancora-riti cap.4. del- 
TApocaliflè; Aprendoli la porta del Cielo 
vidi vna leggia j e quello, che vi Aaua à fe- 
dere, era limile airafpettodel Diafpro,e 
dcllaSarda;e d’intornofi vedeua vn lam- 
peggiar de’ vari) colori , come quelli del- 
l’Arco Cclefte , fimile allo Smeraldo j per- 
chc il verde in quei colori dell’Iride preua- 
leuajcccoui il Dialpro,il Sardio,io Sme- 
raldo, e l’Iride ; la quale qui non fi piglia 
per la pietra , per gli fuoi colori intenden- 
doli principalmente dell’Arco,che fìiol ap- 
parire nel Cielo dopò la pioggia: Ancora in 
Daniele al 7. cap. doue fi de^riue la faccia 
d’iddio ignea coli lampeggiance,che vi bra- 
ua daquella,comevn fiume difuoco, fi può 
bcuifiìmo attribuire alla fomiglianza del 
Carbonchio, onero Rubino , ilqual fa que- 
cfietto,come fi dirà al fuoluoco . 

Sii Angioli in none ordini dillintilbno 
figurati con le gioie , come fcriue Ezechiele 
al a8. cap- raccontando il calbdi Lucifero, 
Rottola figura dei Ki di Tiro^ moilrand« 
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DeBtVith^i}ritÌ9fè^&e, J 

Pertellenr* dello fiato , doue Iddio Fhàu*^ 
tia mefib,e e de’ doni da^Ji fopra molti al** 
tri Angioli >àtalcho pofledeua rornainen^ 
•to,ela gratiadi tutti ^Ii altrije perciò mag- 
giormente era fimile a Iddio, dicendo. T* 
fignacolo della fimilitudine,pieno di iapicn 
ra,e perfettamente belle , folli nelle delirio 
delParadifod’Iddio, & eri coperto di tut- 
-tc le pietre peetiofe , eioè Sardio , Topatio* 

Dialpro,Chrilbhto>Onice,Beril!o,Saffiro^ 

Carbbncolo,e Smeraldo. Tu eri vn Cheru- 
bino con l’ale iparfe nel Monte fanto d’I d- 
dio, e cam inaili in mero dell’ardenti , cioè 
rilucenti gemme ; finche fù ritrouata in tO 
riniquitade,Béchela noftratraduttion La- 
tina metta Iblamentenouepietrejnondimo 
no la Greca de i fettanta interpreti ne met- 
te dodeci, per moftrarfi l’vniuerfità degli 
Angioli , come nelle dodeci Tribù, fi dimo- 

(Iranotuttii SantidelvecchioTeHameato, 
e ne’ dodeci Apoflolidell’EuangeliOjdoue 
fi pofiànoraccorre molte proprietà, e doni 
degli ordini Angelicidalle qualità delle gio- 
ie , per le quali iòno lignificati, 
j Santi,ottero patriarchi del vecchio Tc- 
llamento fono figurati nelle dodeci pietre» 
-che per ordine d’iddio portauail Sommo 
Sacerdote dauantialpetro, in ciafeuna del- 
le quali era Icolpito il nome d’vna delle Tri 
bU} fi come habbiamonclcap.xS. dell’Elo- 
do, farai vh Pettorale, chiamato Rationale 
del giuditio ,tefi'uto d’oro , di Giacinto, di 
^orpora^di Cocco due volte tinto, e di BiC- 
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+ . Capi foie Pritwf’' 

" ® grande*^ 

t'o . « 'L^;"!’'[’-'' S»'<iio , .1 Topa- 

» ij Sa/Krn «, Carbon* 

jy nei quarto, 

doó^v! ^«“^^no,&il BcrjJlojQuc^ 

^«.Per tllT ^ ^PmodaWa bandi^^t 

Picio -rmè. ^ ^*”oqaiedeJ8Ìnw 

cbKr/cSS 

mant/.V' r°gi^nO'T cJtefoffe il Diaw 
K/f±“' S^antoa.; dopi 

ratto orarione , dalla tìoaJiti dei fnn 
frIenJorecSgietturaua ilgiudicio Se il ro^ 

Saie' & ArlJ /' ‘«"«ione 
nmWadoepie^^^ 

So^™ JWepropne- 

Ciouanninell^Apocaijffi! San 

■ * ‘ pi- 


Delle f 

4 -r*F^adri, e Santr del nuouo,T£ftament« 
fignificati neidodeciApoftoli:cifi defcriuo- 
no nel Ap.ocal/nel penultimocap.pcrdodpi 
ciGioie parte ne ifondamenti j dclla'Citfi 
di Gerii làlctnmeTerreftre, c Celerte della 
Santa Gltifrfa^ nue dicfc j-ch’il muro della 
Città hàueua dpdieifondamenti, & in quel 
lidadeci nomi de i dodeci Apertoli dell’ A* 
gnelloj.Primo fondamento Diafpro j Se- 
condo Saffiro ; Ter-xo Calcedonio j Qnarto 
Smeraldo» Quinto Sardonie ; Serto Sardioj 
Settimo' Chrifolitoj Ottano Berilloi-Nono 
Topatioj Decimo ChrifoprafoiVndecimo 
Ciacinco i Duodecimo Ameeifto>'L'a-glof^ 
& altri Dottori dalla proprietà di querte 
^oTeyanno trahflBdoÌcipeiffe|fibtti^e gli 
Sportoli , e le .conditiòni de ifondamenèi 
diSanta Chiefa. ’ 

f • Il Paradifbfotto la rtgifra di GieruGi» 
fkmmeCelefté fi delcriuecon'varie Gioie^ 
nel Apocal. al penultimo cap» dicendo, y|^ 
«HUà Città diCierufaleiiime con k chia;^ 
reVaa d’iddio ; 8t il Tuo fplcndoreerà lìm^ 
le od vni pietra pretiortiicqmc vn Diafpro, 
èt vn Chriftallo . L’edificio defie^bt mufa- 
glie era dì pietwi di DiàfproMhà la Città 
iPKDcPCiropttro, fimilc al'vero'niondo r^ 
IpHendenrCyCs ifondaiTtenti dellAtiórà dèj- 
Ja Città fono oraatidi hitt«e*le (wtHidi piew 
trepretiofòv'Sc^ ne mette dodici pHrftfipaft, 
Delle quali s^iotendonOto’ftfei^àFcfes. thè fa- 
t^tòetftata corti ìquaiyMàptUfilàiléJ ddiipgt, 
•noiofii il raccontarlo j le porte della GSifà 
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eran dodecì , come dodeci perle, rloèctii* 
dide,ebianchc àguiTa di coloro,chc douea- 
lio per qaell’entrarc. Benché leggiamo in 
Tobia ncJcap.i^. così le porte dìGicruni- 
lemme faranno edificatedi Saffiri,ediSme- 
raldi, e le muraglie tutte per l’intorno di 
pietre pretiofe , e le Piazze fue di pietra 
candida, e monda, sì chemettendorvno,e 
l’altro infìeme, raccolgo,che le porte erano 
^iuifate di Saffiro, d i Smeraldo, e di Perle » 

per fignifcargrandiinmomifterio, cheper 
non eUcr al propoli to noftrolalciodi dicnia 
rare. D-i<jueflo paefèll dice nel cap.iS. di 
lob le pietre fue fono Safiri, e la Tua terra 
d’oro . 

4 Lccofè pii» pretiofe,più rìcche,e piu de^ 
ftderabili del mondo lino deferitte con !• 

f io ìe, come fe effe fole follerò tali, come hab 
iaino nel Salmo i iS.iohò amatori tuoi co« 
«andamenti fòpra l’oro, & il Topatio. An- 
cora habbiamo in lobat. non li pu&para^ 
«onar con le tinture* nè col colore dejrii>^ 
dia, nèconJ^ietra Sardonica pretiofiffi- 
jna,nè col Saffico, nè col Topatio dell’Etioi 
ph ; Ancora nelcap.jx. dell’Ecclefiaftico,! 
come è il Rubin nel ornamento d’oro;& da 
cera lpSmcraldo,cioè Ibno cote vaphiffime* 
& oroatiAime. Ancora delcriuendo ]'£<<> 
cellenza de’ fiumi deJParadifo Terrcftre, 
dicano efiG, in vnochiamato Fifone , ritro- 
uarfi <luiuiroroperfettifi(imo,& ilBidellio» 
f le pietra Qiucbioa, mj «p.^. della Ge- 
, , 1 . - 
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DtBi Vittre pretìop, &c, ^ 

y Volendo dir yna cofa perpetua,che mai 
non manta, ft mefpugnabilc dalle humaiié 
forze, d inioftra quefto con le pietre,pretio-‘ 
ft , come habbiamoin Ifa. aleap.f 4 * Ect» 
ch’io ftbricando, perordiae metterò le tu« 
pietre, e ti fondato (opra i Saffiri , e ti faro 
baftionidi Diafpro, e le porte di pietre ftol 

S itc,e tutti i tuoi confini di pietre deiìdera- 
ilijcioè molto pretiolè. Delladurexxa,® 
«abilità fi dicenelcap. 17. « 1 » Gicre«nia,il 
peccato diluda è (critto con monile dite» 
ro ibpra yna Tgna , cioè quadretto di Dia» 
mante , e Zaccaria nelcap.7. non 
afcoltare , fc partirono voltando le fpalle • 
aggrauaronogU orecchi, per non intendere» 
« fi milèro vn cuor di Diamante, per no» 
Tdir la legge di Dio. Ancora Ezechiele nel 
«ap.j. laCafad’Ifrael non hà voluto vdnrt 
te , perche non hi voluto vdir me. TutM 
fluclla Cafa hauc vna fronte , che no% 

«può rompere, Jcrn^or duro * . 

«eco che farò la faccia tua pià 
forte della Ioro,e la front» 

tua piu dura , cioè €»• t 
" ^ ■ me vna Selce, ft 
. • ' ' , , wn Diamant», 

accciònoti 
babbi 

tu i 

paura di ' 
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I Oro^ìric^crèda i Qiacintt , come- dà' 
• tiuèJii, che forfo pjù difficili i tohofcerli 
in quefìi nolìri' tempi per ciìètfi mutate 
Jopinionidaihiorfernij&'ancora i nomL 
Intorno a ffioltc Ofoic j 
“f ’Pìirtioj’Cowepii Antica, da ci« hanrttj 
cauartrancflra^- Dottati Eccltfiaftici quafì 
tutto qncjiJy, che dicono delle Gioi>j NelU 

AanafOMleHifioria,dice,chemoIto è dif- 
I? H dall’Ametifto, fé beneda 

■J^Ho diiccnd-ejperche-qu^io fpleii'dore ru 
JtJantevioIato ddrAmetiftoè pifi djJatta* 
•' to,cioe)pa)Iido< che nel Giaelntò; e bench# 
neij^moa (petto (5 tnon-rigratO ^ prirta, 
^e.fttìjig»rifcej & marcìfeé p>eftO,come 
il éota^lfuèftome^Ia f^tiopia^adcora pro- 
duce i GJac*>n^y'ii& Chrifcliti^licéntidico- 
lor d or ojTfià i-qu«fti fi^efefjftono gli n- 
«lani. fi -fi . f ° 

Serapione a^WifOdaiC^Tdano (ilquale 
crede cglijchcfigffatO^faJnto Damafeeno) 
mette vane (òrti di Giacinti , e dice , la fua 
virtù e(?er , primo di perfeuerar da iFolqo- 
ri,cioe Saette-s^3e^if#(^)i()efa dal pericolo 
della pcftcquelli,che ftanno ne iluoehi.do- 
telaria fia dalla ^Jtìiljl^rrotta j tcr/o fi 

dormi^eneiquartofìpcrfuadoiflOjchefac- 
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eia cre(«eré'JcricBhezze,B glihokoH^tlirirtt 
le eorrdboi^a il duorc>rcftogCfWràQH*g*iez 
t»j lètcimo confegu'èWon»cntefàgratò,mi 
fiieto^ dib'uQiki configlio i: ^ ‘ ’-y' 

i - Auicennajid Jtb.tid virt.c 6 rd.traft.».di>* 
ée, clwil Gwmttf gWttùliffitnamMte rallc-a 
goaye fortifica ilcuorexontroii veleno jc & 
wtplolijfere ♦ouefo fi tién!Ìn fiocca « è 
dinaturafreddifiìmo . .ouia. ì ■ ' 
“Ariftotilc ancora ècitatoio lifidcdelGia 
«finto ; mi-perchcnonhò potutojitrouard 
Ùluoco, Jaliò;diraccontarIo..iJ tii».: d 

► Solino, trattando xielB^ropuilkeit'itren 

Dacfi ii Giacinto dieolorbaruro’i «na'c(p<>»^ 
ftó^fcmbki difetti'] & àllb ^volcffititne dej 

violato , oucro.èt>fcunatoDtljVha nupolai 
ouerdpebiicdàari6fiiaiioheggia>flc dxhia- 

ri» coipb Vaccjfna-} -ii niàeliore .fhà quefti»^ 
qiufido ffiTritcpolidiicoloieflontro^po denì 
l«j^ £ di ìrzfparènza noitotcufoy ite troppa 
dicolotchiaroitna odtenipcrajnehtodiiltt^. 
c€^ dipoipora Boòddrito,&là guifa d^fier 
rb^el fuo Jioltne iiQdefioTeiite i vfintiji Aiì] 
unita frfiondola. qualità d^ Gicloinà5rifpld 
drndó feanpre ijelmodofiWio-madal sllohdt^ 
i^giotqo’jlò nubdofo^ojlwcaij &apbftojihf 
■ bto^ca fi Ibiitediera ddèfi?altripiìl (rtdé^ .li 
: Beday^fiiBilj AuthorlEtddìaftic^dta-i 
ttdal Pelbarxonel foovlÈolàriojdttoiwichet 
il Giacinto, qual è più fimile al foco, Ua uiirt 
dioi-e i che difenda daii^Aere appel^ttoi 
che ditcaccia- l»t»iftczza,6o i vaniibfpetti'» 
che jc«ttdc le membra vigo«;®feic|xc#iw«<v» 
^ -■•T " ■ A i 


to iD4ptif9i€omlar^ 
fi fonno; e faccia il corpo tutto (a no'f ' ^ 

Santo I fìdoro ne] libro delle fuc Bimolo* 

f ie dice} il Giacinto efl'er del color del Tua 
orcimarEtiopicoCelefte} & il più nobilé 
«fler quello', che nrplende , come porpora i 
purché non ila di color troppo denlb , nè 
troppo chiaro j e che quella pietra (iinut« 
ftcddo là varietà dell’aria, nell* é/ler più toi* 
bido, e chiaro. j 

Alberto Màgno ne iComentarij (oprala 
~Phificad’Arift®tile doue fàvn trattato de* 
Minerali , ne deicriue due fpetie digerenti 
nella 2Ìallezza,più,è meno chiare» dice, ef* 
ferbuonoper far dormire rpcrprcfcruare 
dairinferattione della peftcricontra il toflè»<^ 
co,eper rallegrareileuotre. . ,v . ' 
Camillo X^eonardo nelfeo libteidc Funte 
lapidum, ilquale ha eradouo in volgare il 
Dolce , & chiamatolo DiaJogo;dellc Gem- 
aie,mette tre forte di Giacinti}doètl Ora». 
nacico,chemoilt;audofi , come granata g 
tràfpare il giallo, il Chrifolito , ch’è più ap* 
parcntcmente giallo;,. il Zaffirino, cioè. 
Ceruleo chiaro ,. chetuttauiacralpare ni; 
giallo , chiamato Vcnetiano,. tra quabdue . 
virimi dice eflèr più duri , tanto ch*appena 
lì pofibno legnare col Diamante di fua nata 
ra, e freddifiìmo} fi come il primole pìùcal 
;do, è piùrercodi virtù ì nondimeno fono 
eguali.. 

Que fti accrelèono forze al corpo , e Ipe» 
tialmentc alcuorc; (cacciano le triftezze , 
ècivanifo^tti; averdcQBoi’jngegno 9 f 


VtiGUeintl,&f’ ** 

thòitftre , t le ricchezze , rendono rhaotnflr 
iècurodalle faette,e dalla pefte. 

Giorgio Agricola nellib.6.de fuoi Mirte 
ralidefcriuc, il Giacinto di due forte, cioè, 

pédéteairofcuro,ilqualechiaraamalctuo»^ 
t fendente più al chiaro, che/cmma fi di- 
ce; aftermando che i Moderni Scrittori di 

u;gémencfànoyngiacinto,qualed 

no in tre fpetie, i primi chiamanfi 

ci, i fecondi Chrifoliticiuini, terzi 

tianijche fono Aeriani.ò Cjani,cioè celcftir 
chiari,come il 

rifteflo fiore giacinto fi vede 

de azzurrettUmaifime quando lono Imor-^ 

**C«dano'^ne’k delle lue varietà dc^ 
*e quattro fotte di G iacinti, cioè,primO n- 
nile al Rubino, ò Granata 
al Sardio , che trafparcndofi ^ 

«fpJendeingiallo,terzo, 

HwgiaUodcnfo,e^po,quarto^aUo«^^^^ 
ro,c1ie neibiaaco,òacqueotrafpate aguif» 

del Topatio,e queftoi pe^i»r« • « 

Xa&aviftae,chepoftoiiim^t>do,ch^ 

«hi lar carne d’vn infermedihumor pcftì * 
Jente,perde il fuo coÌore,diuentai^o pa 
do,egiouandogranderoeuteall inferm 

preferua i làni da tale infettationc . • 

^ Nellibro 7. delle fue fottighczze 
«« aiue roró,cwi.p4uoMiM,»^ 

afcunerMtieael6otgiiC«nt»,rec«a»ACTf® 
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li 'CapùSccokettl-Cx 

JJ^Nir^-èdi nobiltii di<^tf nortéflctTnoJtél 
lonran dal GarboncchiòyCióè/dal.Rubino; 
ilche àfi-ehma ancora SattiGr^gòrio Papa^. 

» Garzla-dtìiPkiórto nel «apl^^4..dejruo liba 
dei ^el^^pllcidel^Ind 4 ^'^[DTf 8 ^Itì^^evd%e yfl 
Gfe «i if f o efl€«r-fpe tieid i <^dbi»o$ e chià m atli 
Rybii^GP^auojCibè^aiiOje nà&ereàn Cali 
coì^&ihCadanOri:'» . . , ‘ ; 

Michel Merca4:onel'ruo libi della^jrelcp»! 
uatioii della pelle dic'e, ch’il GiacintoportU' 
toadollo,ditnodothe tocthi la carne', ptea. 
ftrua della infertatione della peftc..j v-;! ' 

- Turchi, Giudci,a'Gw:ci in Conftantino.-. 
pólijdotie quali ogqj terzfo anno-fuok elle- 
re la pelle per dilendcr/ì da quella<tótti,che 
jU#oiio,p<iwarto j Giacintfi ‘ '• o-:ì *jì à 
•fIn'PolpBiali-vedom vna 'Drbgaria-gróft 
fò-Mn diacirtcojcome vna- vgita , tféicbidtO' 
dfjftrgent<^;«hjefiprclla à fcuirij «ccii wei^ 
tWidoìo Vit ino alle ferite own^ lì 'hsb'brhio • si 
p^irefaréjfcftnefa continsraiTpenenza^ 1 
^‘Dj’'^rc|iitIg 3 acinto è chiamata Sarilì-. 
lan,cioè,granata gialla 5 i mQderniin Itali* 
Bo gua rnaccinojdal viiio'guarnac 
wllogialhJjfi come fono 'tsaneilb 
forti digiae}mÌ 5 dcKÌJvariann!étèiivIta^a:fbi^ 
iK>.ch!amh¥i.t>'r4'fT>o':^rana^ieilfbflo<t^i^ap' 

paréza cfh^rki)«jic>|bp^^e,c(nft'égraìiàce^ 
e^nó^fivedc-ilgiailo^e aioli tiri mol'tò'gi’a' 
di,e lucidii QiwpTJ^quando nell’aria trafpari 
lcoiie:L)i'qué]M lèneitQOuano alcunipicco- 
Jini apprefiò xjiwJitonfeflano cf-. 

ftr rcttgiacintJi«tÌMttcf 1« ipjriè* cbndaiJj 
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I ■) ' I)eiGi'aci)ìtt.^Ci ' ij 

I Auiwrj ftlifbno aflegnàtft <|i»t»li<licon® 
i Roirverificarftdeigrandis ilch^dicòino; 

I render meglio ^uei pxciolinj Mtoiìk^crnS 
1 haueruc venduti maggior»; «per memifoo 
^ ranza^comofaouoi^mòltealtre gioiejq'ue- 
^ éi fi veggono bcUiflìmii & afiaigrandijiclr 
L leCroci ^e Mit«jtnticbt delie Chiefè Ca* 
‘ thedrali,eràre volte ajtroue . Secondo, r’è 
t vn’altrogranatico-, ma di prima vifiaap* 
f pare ancóra il giallo mefcolato colpurpo^ 

, reo,e tuctoben chiaro, e fi chiama Giacin-» 
to del Chairo diilabilouia; c quella fpctie, 
quando vi fi Tcorgano dentro gocciole d’o- 
ro rotilanti., come Stelle ; fi chiama Sanda- 
ftro da PJiniojeda gl’altri ; Terzo^^uantfe 
’ oelroflo giallo appaionocerti Attòmiichia 
mari ampolle nerigne, è chiamato da gii or» 
fici Crifopariojcon errore;perchc quellono 
|iie.fignifica aureo verde. Quarto,quaTidó 
1 preuaJciil giallo ancora di primo atpetto, 
oianon èdeltuttochiaro jepuro, come il 
Chrilòlito;itìa:tendcalJ’olcurb*,òdi*prdaw 
eiojè ancóra yck*ogiacinto che tÌTajJiTopa 
fio,‘ooeto.CiirHòlampa; il cj,uak' per éjlcf 
- aia’nÌQCoiùco'di‘vifia,fi fuol adoprareim^Ld 
' llatirtopoliperfaV-t’Eleotuario digiacinio; 

QuinA>.qùàdopreua]eilgiallo,maaflii ac- 
* queo, o perle più la pietra è Iporca , òdi- 
fettofa,co« faglie, capelli^ rgne, & fimi! co- 
fe;e pare giacinto viic,thé tira al Jìerilloiil*’ 
quale nondimeno in quePgiàlloottulb, c di 
► corpo più netto,epiù fottile, e trafparcntc. 
" “ uando preualeilrofl'opiù, è meno 

•* ^ l« • «k _ 
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chiaro y come (ì vede nel Sardio_> iSc'nelIa 
Cornioià , da’ Turchi è pur tenuto per già» 
cinto, purché rifplenda in giallo,e lo tengo 
no in credito, per la virtù di rallegrare, e di 
preleruare dalla pefte. Settimo delli Cia» ’ 
ni, chcpcrlacorrettion del vocabolo, fon» 
chiamati Venetiani, fi dicr,che fi ritroua» 
no di due (orti, v no del cuore Cianeo,cioè, 
Azzu ro chiaro, m a di corpo fottile,e tra Ipa 
rente in giallo , chepare vnalpetiediSaf- 
firo chiaro, e qualche volta ritiene della 
porpora , onero pauonazzo del giacinto , 
quciVè il nobile, del quale fi dke,cbe fi mu 
rafecondola qualità de itempi, 8c èvera> 
mente fi mile a vna fpetie del fiore di quello 
nome,douc nell’azzurro chiaro fi vede 
qualche cangiante di porpora ,ùpauonaz<4 
xo. Altri di quella fpetie hanno cwpo groP» 
fb,pocatralucentr , l’azzuro tanto chiaro» 

&: fi:hiarato,cbe non rallegra l’occhio, non» 
dimeno ne icon^ni,che ldaopittfottfli,S 
eede qualche lume digsaUo » fli molto pi» 
^anfparend oli nell’ Ariaiedsqueiline lono ^ 
in Germania , & in Boemia^ chiamati da 
alcuni orfani, fra quali fc ne uooano, aJeri ' 
di'coÌDrpaliidiilìmo,edxcoirpogrofib» . I 
ficottttib, come la Corniola, de 
^ nondimeno traiifparilca» ^ > 

' no}ngialio,e fono anco . . 

ca eglino Giacinci r 
^ Ciane] , le 

>j idi. 
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virimi,» fiteii. 

Cut. HI. 

!.. . ^ i; l . ^ 

I L Topazio è eos) chiamato ^airi (òla,4# 
uè fù primieramente ritròuato. l 

Ouero dàlcetcarei come dice Piinio . 

Ma à me par , che àa così detto dalla parola 
Greca alquanto corrotta^che defcriue il Tuo 
coitor } cioè, litor , 6c praxiorjche vuol drre^ 
Pietra Utorraua, che da gii Hebrei, è detto 
Pitalach : come habbiamo oeiràiTodo al 
08x. 

. I>a gli Arabi è chiamata Tabarget^ 
i B da t Turchi Giberget. ^ -• 

. Plinio di quella gemma così dice : IlTa^ 
pazzo^è in grande riputatio nc per la fua ver. 
de fpctie ; c quando fì ritroua, più deil’altre 
fi Hima. 

- Delle quali due Coni le ne ritrouano, 
aa è chiamata Ftafloidc } de i’al^a Chei» 
(opterò, cioè vna, che declina più al verde 
Prafiìo, e Takra ail’aureo , detto Chrilò* 

pteroi. 

' I lidoro dice il Topazzó cficre vna dclk 
Gemme verdi. 

E ritroualène didue.(òrti,?’vnadicolor 
ò«rdegroflb,cliiamato ?rafiòide, e Taltra 
dicolor, e verde pallido, chiamato Cal>> 

Beda dilcrìueilTopazzodidue lbrti,C!0« 

va9fiMiileafi’ojro»e l’alitopiù chiarp>c.V 


. 1 # CrtpoTtrzo 

£ÌrpJfìi(fe\afSòIc, the'rilJlc 

folio. .-u, ' ■ . 

Pelbarto uel fìjolloniriocita Beda, Ar» 
tioldo, & ancora i^tiftoulQdicendo,iI To- 
ipazzo cflerdigrandij è molte virtuti» 

«L B tpbfto fopir à' h 

tÙHgue..'.-i;ooin\ vii.. : . ivi<- 

Secoflrdoi vialeicoiitro le Morroide. O 
tlSTerzo contrai» freoefikKilj t it'. :jrn L cM 
♦ìiK^artocontrai’iraJH- - -u- 

, ^Quinto conrra le Lunatiche paflìonì^' y 
« ^ciio , & vkimo diicaccia la ihelaneo* 

jlia.i': " ' i‘- : ..i . . 1 - • I 

Alberto Magno ne’ Commentarij, 
f^ilìca.d’Acii^tcla:^diee^TitrouarAd4e-(3rti 
J i Top azri , r V no dicolór d’òro^ fc Talrr^ d i 
«olòr gialid>piùxdiiara';.è quefto « pià 

. . --tt* 

Giorgio Agricola nel iuo libro de mìft^riì 
li dice cosi, il lopazzo benché habbia ancoii 
«a eglicon fucodiporro lbmiglìani'a,maca« 
teigliofamente rifplende^ dtn’ercoBO'lì-a'ggt 
lampeggianti) limili all'otO'. - 

' Di quello he fon tre forthcioèji] PralTow 
de,il Chrifolitico , & il terzo di colorpaliH 
ido,al GiaJIopendcnte.- 'V li ’ 

CamiJJq Leonardo nel luo 'libro de Foiv^ 
ailapidbm') quale hdttrah otto il Dolce in 
•»ol gare j echiamadblo Dialogo delle Geni>^ 
«ne dlcrf<he il Topazzo , è Gentma^ verde 
che tira ai color marino ( come dice vft’al*»- 
4ti<o)ch’è più verde dsU’acqua del mare . 

^iivtitiuàc^SfiottèTpette. • * ì l 
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ItprfmdJdrcolor Giallo , sórtile two, chj» 
s’accoAaa) vieKde;&quiefti è Orientaleiil 
fccondDé p^iùVerdedeJ lbpradetro,c.contie 
neii>le riméfl'amcntecalord’oroi eqaeilo 
-èiOccidcntalejC crtdi'che’fia ilChrilbtce- 
roda PliniodelcrirtoiiI Terzo bifognaichc 
fìa il PrafloKÌ^quar« dì verde ofcurocoin- 
pofto. 

Delle Tue viftwti dice che Primo r;^ffre- 
-naJ’a£'ql«;■chelJO^te^.|lchefideueimt£!I*le- 
rc in poca quantità alla Pietra propottioì- 
nata. ' ’ >^1 ■ ' ■ 

i . SecotidòTcaccia la luftwria. ' 
‘^TérzofimàiFarnetfcijèftti^ofi,^ .;ì 

'"■Q^aftogiouaalloMorroid©.^ i 

Quinto alle Lunatiche pafìloni.^ i i-” r 
Sello accrefce le ricchezze . ‘ fk 

Settimo mitiga l’ire, e ' ' 

' OttauoriftagViailfangue , . ' ' jìt 

( Nbno rende gl-aeiofii appàe^Ì-'|>rai(c^ 
|rfta*p»i:fon!apbreaìrile.-> no n »■. • .>0 
L’auttor del libro chiamato HortQ di Sa 
jfità nèl lib<^ diot’i il T4pa%Z€Tpneferuar i 
4G%nipì,e gli alberi, doue Hir^olto , dalla 
<3randineidallelotfuftev *) '- i 
E cheraft'réftararfcredell'a libid na-. 
Cardano nel libro fetrimò*<ié11e*lbttilitl 
;^'ce;»)^[^pai}fetyt fler «diVrolOf^tfòrfi^ nbrf.fi n 
vcrdtfllrOj^lì chìannatfa'CSoieidie* 
-fi Piradbto ; &* haucr egli erp^fertu’^tabsi* 
•fliégloua^raiTdemente conlrìsla'ift^fcnco* 
uia.dandbfeBe^ptrbocca GranSfi/f -* 
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Jice,eheil Topaiioè pretinfiflìint Gem» 
na,dicolor verde, rifplèndente in oro. 

£ quando fi mette al Sole,fi fchiari{ce,co 
ne il eie] (ereno, illuminato dal Sole. 

Di cui rcriue,prima che ralecontrtlc Ifik 
natiche paflfioni. r 

Secondo contri la trififzxa. 

Terzo contri l’ira. 

• <^arto rifiringe il (àngue. 

Quinto raffrena icattiui movimenti del» 
Igearne. ( 

Scftoleua fa farnefia. 

Arias Montano parlando delk dodeci 
CcmmedelXationale,ouer Pettorale del 
Sommo Sacerdote , dice il Topazzo efier di 
>crde , e di fraiOno colore,& emulo dello 
foeraldo. 

Michel Mercato nel filo libro della prclcf 
tiationc delle parti^dice,ch'ii Topa zzo pori 
«aroadofiójdi modo che tocchi la carne 

3 uer renato in bocca > e fucchiaco} preferM' 
alla pelle; 

£teon efib toccate le po(leme,& i Garbo» 
■ideila pelle , tira fuori il veleno, e rifana lo 
f erfona ; allegando percib Raimondo da 
Vin.lib.a.dclla pelle, il qual ritrouò nella li» 
Itraria del Vaticano. 

£ di pià raccenta,ch.’in Roma vn Medie#, 
con vno Anello di Papa Clemente VI. e di 
papa Gregorio Xl> doue ere legato vn To» 
pazzo>toccando i Carboni della Pelle lana» 
va molti Appcllati}& ammoTbati. 
D.Giacomo MilóroacilaprcdicfKi 


(à degli AngioIi,tr»ttandodclTopaiio,di^ 
ceefferdi tanta virtù, ch’aiutai dar viti 
^ quei, che ilanno per morire j & cfl'er molto 
gioueuole à Lunatici. 

Conclufione, e concordia delle opinioni 
iòpradettec,che fi ritrouan tre forti di To- 
pazzi- 

llprimoèGialHo,chetienpochiflìmo<fel 
verde, & à’ Raggi del Sole pollo fi dimoflra 
• chiarojcome rn Ciel («reno; & nell ofeuro c 
vero giallo, che finarifee inacqueo colore , e 
molto più, quando nell’Aria tralparilce ; 
quefi’è chiamato da Plinio Cbriroptero}p>- 
cheè come Chrifolito più churo, ilqualc 
Chrifblito è di color d’oro afl'aiintenfo je 
nell’Aria , e nel lampeggiar manda i fuoi la 
migialli,come oro ; il qual da alcuni è chia> 
matofafiro giallo, folabfiéte perrifpetto del 
la durezza s efiendo ch’il Topazzo ('fecon- 
do Plinio) paté dalla liina,e eoa l’vlb fi iogra 
per la Tua tenerezza. 

Il fecondo ticn più del verde che del Gial 
Io, il quale hà qualche xnefcolanza di giallo 
nel fuo corpo, & oellumeiEt quefi’èil PraG< 
fnidedi Plinio, che tien del verde grofie, 8l 
ottuo(ò,deIJa pietra Praffio. 

Ma fé quel verde non tien di Giallo; e ne] 
corpo, & neltrafparirmoftra ecqneocolo* 
rc^non c altro, ch’vna (perir di Birillo. 

Come dira (lì al (uo luogo. 

Benché ^nerantcmentc gli orefici Io chia 
Olino Cbrilolito con parola greca, che vuoi 
dir pietra Aurea. 

* ' Eque* 
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IO CapttefoTerzo DelTopalX*- 

. E quefto Topazio della fècond'a IpetiVè 
tenerOjC patilce dalie cofe dure . 

. Iltcrzo opazzq, c d’vn GialloafFuina-, 
tOj& ofcurOjC’hà del vitreo, per elFer di co 
lorotmfo j fogliano Sfagliare à facciete , 
acciò porga ad.qgni, p^irrè , oue rimirila 
ce,qualche fpÌendore,& è chiamato.Topaz 
jao J’Alemagna,cgli è aflài tenero più del 
chriiiallo , il qualquandofi troua ,èàgui(à 
jdichrjtìallo.fouro, quali fenza ncfluna-Giai 
jezza, e di color più viuo , c più chiaro 
ijon è altro, ch’vna fpeticdi bir il- 
io, ouer Chriftallo angiolo^ 
chiamato Iride, pecche 
■ ae]rombra,elpoftq ^ ; 

al Raggio del 

^ ,$oJe,che ; 

\j- . ■> , y - per 

’lpjaJcbe bacca v’entri, raccolto 
^argefuori vn lampo de’co* 
lori dell’Arco 

:! leiic* < rt{ ;»r ,‘jiJ 
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P tinio dottamente così dice cheiCar^' 
bócchi tégono il primo luogo così chi» 
mari dalla fomjglianza, c’hanno col fuoco. 
Perciò alcuni gli addimandano Apiro* 

tJ. ^ - 

I Generidiqueili fono Indiani, c Gara* 
mantici. . , 

- Q/iaJi fafoBo ancor chiamati Garche d* 
ni) , per rifpetto delle Ricchezze ‘di Carta 
gin*. * ‘ iT :J ' 

Vi fono ancocgli Etiopici, e gli Alaban- 
diciji quali nafcon nella pietra Ortholìa. 

1 01trc,ciò in ogni fpetie , quelli ,c’hann® 
piu colore, fi eh iaman Wafirhi j & quelli di 
più ianguido.colore,feinine. 

Ancora iMafehiatiampan dentro,epme 
Stelle,e k feminè fpir.goij fuori twéfo il lorb 
fpiendore. . v *. 

^ Ancorade’Mafchi;àIcd»i.nc fonodihià 
languida fiamma. i - ; 

Aheidi più nera . > •' 

Altrhdi liuido fplen Jore.^ 

Tutti nomiimeno rifplendon inaggtot*- 
«cntc aiSok. ^ - c «r i 

• Dico- 


Capitelo Quar^ 

Dicono, che gl i ottimi fono' gli Arn iti^ j 

Dopo fono in'prcgio quelli, <hc fi chU- 
» a no Ron t i, qu a hrettremo fuoco termina I 
in viola d’ArnjtiUo. „. » /• 

ApprelTo fono in preggio quelli, che 1» 
cliiamano Sirtici, quali rijucan c6 vn fplcn- 

4 lor pennato: Gli Indiani fon chiari, e le piu 

▼ohe fordidi, e difplendorabbruggiato. ^ 
fi gli Etiopici fono graffi , & non manda- 
fiD fuoriluce, marilplendonocon fiamma 
auuilupara. 

l Trizxonijfon varij, & han certe mac- 
chie bianche, quali fimilialCarboncqlo. 

L’Antracite, del cui genere alcuni lene 
r itron an lucenti, d’vna vena bianca con co- 
lor di fuoco, ch’elTendo gittatì nel fuoco , fi j 
fpengono.comc le fuflero morti: e dopò ba- 
gnati nell’acqua fi fanno accefi . 

Simile i quefti è la gioia chiamata San- 
daftro,edaalcuni Garamantice,che nafte 
iicirindia, nel luogo del medefimo nomc,8c 
ancora nell’Arabia verfo mezzo dì; la ior 
maggior vaghezza è, che nel tralucer ri- 
f^lcndono détto gocciole d oro, ftmpre nel 
eorpojcnon mai nella fuperficie;e fimo- ^ 
dlrano alnumero , & ailadifpofitionc, ò fi- 
gura delle ftelle Hyade . 

Che perciò da Caldeifon tenute m riue- 
renza, e pregio. 

Ifidoro tratta di quello Rubino Stndra- 
Ao,ò Garamantice mettendone fpctici», 
»a j. primiere, ^àl’altre tutte. 

Solinone mette fpetie chiamata 

Chri- I 


4 
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Chrifolampo, che nafce doue l^ritrowa i! 
Giacin.toi il^ual la luce del gicrnio nafcoti* 
de, eia (curiti della notte palefa; efiendo 
nell ’<}fcuro igneo , e nel chiaro Pallidò. 

' Giorgio Agricola d ice <}ua(ì il mede/imo^ 
che Plinio fcri«e,e più imperfettamente. 

Anaidichiaraodojche corallaio fpineilo» 
dice efl'er di roffezza intenfa, de di (pletìdor 
gagliardo , come il Rubino, ma di quantità 
minore. 

I Iche è manife^Umente fal(ò,came fi di» 
ri poi. 

Bice ancora, die i Greci elichiamano Vf 
ropi dalla virtù , c’hanno dei fuoco , perche 
fortemente ardono. 

lidie èancora fallò; 

Ma (t deue intendere , che (òno de] color 
delia fiammade! fuoco. ^ > 

Dice ancora , j BaJaflS eflèr di color pih 
chiaro,oueropailido,e quei c’hanno più br* 
na villa, e vera, chiamarli da gli Antichi Ca 
reledonii, eda’ Moderni granate.. 

Altri lòn più neri, chiamati Almandin^ 
ouero Alubandini ,da’ popoli così detti . 

Benché i Moderni gioiellieri chiamane 
Almandini quelli, che da macchie bian» 
che fono atcrauerfati, e da gli Antichi dee* 
ti Trizopij. 

Gli Etiopici (come Satiredice) non maa 
dano fuori la lucè, ma dentro ardono. 

Gli Arnitilìi ronti lòn quelli , c’hanne 
gualche parte del- color (òaue delf A miti* 
^0| cioè violato « 

Quan* 


' Z)(f* ^uh'i niytJC irhcncht, etcì ij 

^ E^da'nel libro ticlla 'Nàtoiia <Ì)eÌlccb?c,(c<^ 
me rifc'rilcc F. r«lbartó'ncj Rofàrio' delia 
Thcologiii.) dice j il Ctrfcor.chjo ,cioè Ru- 
binojda noi ch^air/ito Siont,è J?rincji’alc,& 
-■eia virtfr-di tirttèyaltfc- pietre, cfcacciaii 
vejcno acrco;| & vaporalo.. • , , • ; 

* E fò rte tfrouan ti'c fòr;ti. - 

" Lt pi^iWà iTfan'c^d' fiiiinjtomc.'raègi di fiio 
co, c ron patifee dal.fucco; - ’ ' 

* L'à'fècortdà ài tblbfé igiieoi‘e‘ Srejlafo. 
La tei^à*ciil Ra^aliìb piu file iciralirè 

yoe{brtinorriinli%^7 ' 

Lodou ico VSa^rtèhlaìio Roinanò ractorit a 
'del -Re’ déJ'ipe’rii- nòli Indiai hauer indo/lò 
Rubini di tanta grandezza , e fplendore, 
che di quelli è iwA^matò Vielfa^nòtte fi co < 
me foifle -di giòtnVi ’ilaggidelSblc iunii- 

Molbi ••• ■■ '• •' tO' :3i i U; ‘j ic 

Alberto^Magno bella ‘Fflofbfiir d’Ariflò- 
file dice, il Rubipo .ci;er,di.niaggior belle^t- 
ìta , & 'ancor 'viltà ifi4pnitèÌÌalfr^g/oie,c 
pirticoIarmfntdeiTcrVÓHtf'àli veleno, c va- 
porofb . - . - l t / 

•j-' Dice eflèr di trefpecicf^pCont^o A rifiori- 
le ,1J Balaflb,.Jagi-aTJÌ,tJl, e J'Rjropo^ edico- 
no>' che la fei*inàlta'fiàbià nella virtù ecceli 
Knte, qiidtttùbqud aRpi-dCd noi fià'il cóù- 
trario. ^ _ ! ; > . 

l ancella 'hàfibrvedùtd'ilRuéirto, ò 

Cdrbodèhiò rifbleh'd^r ijétìa 

* ‘Cafdàhó^ùèliibio fettlfti'o delle foftilit4 
limette tte rpctiedi'Rtìbini;'' 

*■'*1 r yrini o , dhc.r j IJiJteitd e ‘ hcllfc t^itc b re , 
** B chia- 
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iS ^ Qftarto 
cbiàmat;^ Pj^op9,alqua|e s^ajuufclna ^0'“ »• 

tra (brte ,.chf mefl’o den^tro a<^vn vafo ne- 
gro fplefidente iofìcme cpaj’Acqua,rifplen- 
<ie nelje tenebre . ^ . • 

> Ilterzo è ^iù yUc, che XQjamcWjB nell» 
Yuc'c rifplende. 

virtù del Rubino è incItarJ/'^Ì9i^ f 
lo allegro; perche è proprio deiColori ^cc- 
citar gli rpiriti. j . p , . 

Nelcap.. i8. del quim/:) libro della varie- 
tà delle. cofè> tratta pu^ de] RnbinoaC ve ne 
mettè di più forti , tnefeoland^i 1^ granata 
perle Rubinonero, e nicniucidoj e perciò 
dice égli , che fi fuojcincauare j acciò fia ri- 
IpIendenteVj ^ _ i ki ,. .2 j • . 

' Vi piéci^c.qqcfd^ fG cbianfiati di 
lloccà nÙQua,più fnoiJijepiù gtoflidi fplea 
dore,e di color più denfo; credo, che voglia 
intender^ della gr.an^tt| .oUver Rubino di Boe 

d li* fi I ^ ^ ** *• 

^ Vi meùc il ®ala%at lod^fcrifit pcr^I FLu 
binò Alaban^lCQ» !? là Spinelk di piò 

chiaro c'óloréi e minore (plendore. . 

Migliori di tutti,dice , efler quei Purpu- 
rei, che neiraria Icopejrta fi dimonftran nana 
jncggiaoti;ne’ R^ggidél SolcjTcinylljtnti.,, . 

' Garzi» d’J^orto.tìiìce, viiló» molte; fpC 
tTe di “Rubini. “ ■ ‘ ^ . m. ^ 

E la più nobile» c chiama^ Carbonchio ; 
il qual nòhdim’ei^ noni riQiJéndeijflle tene», 
bre, nc aIbuio;.bPflC%ii» ^na ohiiar?^»» h» 
più de gral^r1viuace-, q bella. * 

E quando alj’hora fii- 


Èti JtuhiniifiCàrhQrtehitt^e, 9ty 

rixhiatRt8to'C»^pnichi<b h /• m » 

> Il R 4 >binQjè xbutìiàtó)4a grAraKi, e iz 
^*erfiaói ijacvtSTaKlairindiajii Mtricca. ’ 

I tLa feconda rpexic de’ Rubini èchiatnata 
«JjBàia falò vai f^ujr^fi'ctco.r&i ;iirnvinore 
iiima. 

V I^!tér2ai(pctìdV^®'^^clJo;.rrx^oaIe è 
^lù KÌJ9ii(^£l5cÌ4>c(|>flOnìli qubl 

JofpJcndorejche tiene il v.craRlsbinò. ; •» 

■ Se :non kitròuBDpr d?g«cilvche biancheg 
gi^np i i& alcrù jijiapdheg^ianó: «^eila •poi’f o^ 

■ ri, ,ò (|«rdir«negJij[))inxo]oedf Gireggio; 
che fiq per mutarli, i :> i s 
' Sonoui di cpielii.^cbyé drvnabanda (bno 
ltoflt;3bdaL]llal^raIBiah£lxi..cÀItri-d4 
xa parte fon Saffiri, e dall’altra Rubinb> 
4;io«^/li CQlorGeri)leÒJiie£olai;ocót:RoÌ)'oa 
Lch ia mit r lixdi^ kKilUcùdij .cioè ;; Sàfirò''» 

^Rpbi^o..^* j r'o- 

^ >:Laxa^onédi qne/ia jtiarieed^cVedovo^ 

fiajpcrcnefìnal principiodba 
-*fra'Helhtfo»Nttberà egli biatfehog^Wo- 
maturann , fi vi<;n fiufendo^RoflO): 
e cpnHiHìgJìfxaa di .ttmjpb fi pcrfèttiocia 
iiel colorc acccflbj e pércne fi. firma veb*'fi 
dK>ubiho , fir iè£ofìnr.) n;ifc^if)o:in vdx me- 
^nera:; perciò a'Iie'nyoltedd’Tnii 
spgrecunofira dBèr'riSafiro j e^'dall’altrS'R^ 
'bino. . ’•'••• ‘i ; .i jfi otni'lrrh 
-I CoPejvdo io da] flbpradettop6fitìrft,tìdal 
-lajrfljckjenza., eheJftfe tengo, che il iRlubitto 
fprancipalCjC pninobile j chiamato Piropoip 
Greco , cheyHoi dive; Fiamma dihL'ecoùh 
►Ir B X óuero 

V 

N 


I 


vig Càpo 

onero Antrace, chéfionfficaC'arbone jut* 
cefo, fia quélltr,ich’èloauemcnte Roflb, « 
non molto tinto- di'ti] colore V * nel ^onrfo 
«iene egli certi Ràgli come' fpicnddri, 
■Olierò Scintiilationi^pivi>‘)cbjarerte dieiSuw 
capo. ^ iu*i 

Benché cò'n.art?fìciadpdrappo:di feti , ò 
ìfIitogHacnHrpa(s à ili vetro inugliato > li 
pohifartaltofa. * j:ì3'5 jì 
A ncora per' fargli 'apparire di maggior 
piòtprofbfldr, epiiù luminofì v vi 
mettano 1 Olito Jo lpc<chiettoxli:criflalló(co 
me fanno gl’Hebrei in Confìantinopoi) fe- 
-gnàndoglt lotitililTan a mentii '.quelli 1 6 -v r a 
<arta,^ueróibiilaàri'faierba^ fàoadoiièrife 
,d;vn:lblo„Tji:. iT;l> > n'.'Z n il ] |;s 

« o L 4 jSpinella' alile volte è ilifHcile d'conà>- 
/oehfidi^en|£ijdahKluKioQì.£ddacfae è liti 
color più languido, & nello fplendorcip!& 
lioo emptc^'n^riiieerài’occhio , 
-o^niiidRiibinfe.' : icuif !j; ì til 

(£i£q|^d^iniq uic; vlàr il pdragbn d*vn cc- 
;celle nte.' Rub in o ,- U cb i noix h à un ù prat» 
cèca; che 5X>« Tiipaginatiooc pòllà dai quel* 
lladil^ernetlb»:’ 1 ' « 

. jLa;Graiiata<d!i &>emia anco vi imltàaifa> 
àJ Ktibino>' ma.n.otf>tien^ ijè coloife, Bèf{d6> 
.)!nè. allega ezii&a iìmiie al Rubiaoi-jTt 
maflìnie nella fuperficie ofeura. .< fui 
If.hli B«'Jlf!iOc/ì*j1ot»«|dÌ]yù al- 

.ciànidii t fa rpajr;e«z a ;y d iìW w i tàt> t » di d^al* 
tgUezv.a'dicoi po^qualì eqinc'il ^<ubinoi l'ni^ 
^ coiocè ioc^uuacQ piyjiò iS£oo«< > c 
o iVv/ X L Et al- 


Ve I Rnhinite V4fhùitchh^&\ 

4uaiì pananasu^'è fpotie 4ct 
Giacinto. .1 jfY 

■ Aitri fonò, aliai itiacchiatir, . 3 i pocX ifc 

f roiBà tranlpaa!eoza/,ichiamatidxVIucohèt 
iaJpiàfi /: Oli. .' . ' ,*• a! u» 

^rAltiùa'giillàdi. CbrìAailàidltti, 4'incar-*>) 
natOjpocurrafparenriitic’^uaijie nctnoua y 
no niolci ih jCoAancinòpohjioriiìati in^t» 
nipec vlb.dipemlenti» òdicoroné) cnom. 
per AncJlo. , intefi da vn Gioiellierccj 
Mordi ch’era fpctje ditrilhtllo d’vn certo 
Pae^j, il ■■ ■ .i'..; ■ . ■ .> wij 

X Alcune volte fi pigliàn chnfiaUi.pora>4i 
Ppe venoiì , c’óan.ccrtexrepattirr) 3 gdi/à^^ 
«H Ventricoli , à di Calcile deh^pèr^chit^ 
nella fapecficie non ^conoficohoti &fifanr . 
no bollire nel Verzino con Alume,lìncbei 
^ued color penetri per quiUe crepature, ppi 
finettano , e fipolifcano ,.erefiano.cuue^ 
bianche ,* ^oine.eran prima., eccetto, in» 
quelle crepature , che paiono fquame dii 
fangue, ò fchìeggiei colà.-io quei tempo 
nuouain Cofiantinopoli,& non conoic^i- 
ta quaffi da ncifuno, vedeadoS per (peti^ldi 
Balano, de* quali fé ne troia. anco in - 
neeìa^ -. v ^ , 

^Quella (otte di Rubini chiamatiti 
Amantiftirontijèallài vaga,:e preggiarait 
.quando tien poco di quel vxpi'ato ; di inodo^ 
che non li tolga quella fiam ni. Cuji naturai 

-le» . . ,J • , ■ j£j;i ni r LY 

c; Ancora U granata 

B i to,c 


\ 


^ - ' Capitolo O^Hàrfi' 

to^ e . n chlaiiia Soriana , afl'ai 4 cil<a»lti>i£ J^Ià 
vaga. ' '■'iiifci* > 

R.irbin Salirinoiin Confldntmopeiilellé 
veteauto^ ilimatopecvero lOubinoin ma- 1 
turojma nel Color Celefte chiaro delSaffroT 
fbt«ntra vitRoflorfiio nathràldiKubiho» 
c fàxotns.'yn'fangiante, iè ben poco appa-i 
jajilqnale io tengo, che da quella Ipecie più . 
nobile delGiacinro , che $. Gregòrio/ h apa : 
prefcrifl'e nella bellezaa al Rubino, i . 

Ma rare volte ^ritroua lènza certi bu- 
chi, come tarlature nel legno, & da £|oc-i 
Ro:fegnale.èxonolèiut0 pèk- vero Rub iridali 
quella (pene > non 'cono feiuto' dallnScrii to^. 
Trecce ttp dii Garzia yiperche: credo ch,è ìou 
tencuinó perGiàcrnto^ come décto-hi bbiai 
niOi'»'; ro- ~ 

{ Kondimena dé! Rubino:^ lotcmfloin'e di 
CatboncoIoyS fàmentioneia tuttii luoghi 
della Sacra Scrittura > doue fi parla delle* 
Gèmme. •. : j 

^-Nell’Efiodoal^. cap. ’ 'j -' ùìì 

• InEzeohielepur aJiJ. \ t • ''-m 
‘E t 'nel vigffimo primo deirApòcalifléi :» 

‘ !«<}onlafcÌJrùdidire, oome he veduti* vna 
Rocca, ouero vn pezzo di Minerà di Riw 
bini'più d’vn palojiò grand» di ebtor Ci- 
nerititfjCome fparfa di Limatore di ferrod 
doue eranopiù dimille Rubinijchequafirv 
notoccauaraltto , difTerenti di grande!- 
za ^ e di forma, più,ò meno piani, ò T riatjJ- 
pokiti;e pumarij inà tuui del medefimo 
J oj I co- 

i 




s 


\ 

Ri4btni\t\CérBtnifhh&e, fi 

colore, c maturezza. 

Quanto il rifpIeiiddtflello^*{cuf\) ,\òti 
pare, chefiritrouan boggi imitali ì^ubini, 
ouero non fì sa accommodare per quello fi- 
ne, come auuìeneàlla Pieci^ Iride perfar 
rArcoCelcfte. 

Ma hb intefo da vn’huomo Ileligi5Ìfb,c?h^ 
YÌfto rifplendere grandero ente) nella nòtt^ 
jnvna Camera fcura vna Gioia,JaquaInda 
era Rubino , ma di citrino pallido Cbiore ,- 1 
Ja qual crede egli , ch’era Topazzo^ò Dia--^ 
mante di quel Colore - 

Della Granata , quali tuttH l^oderni la 
chiamano,Rubino più imperfettamente;- v , 
Ma Giacomo Vnicurio neirAntidorarn»'^ 
dfcc,generaretrifiezza?perc}^efi'endoa<iù- 
ila,rendeglirpiritinelmedefimaniodo. i; 

> 1 Medici Moderni approulnb il Rtibìno 
^•ntra le febrimaligne»- Voicurid,’£nea^ < 
I^ic. 

' la Granata appronta Giorgi 

]»,8( £aea Pie. . ' 

■ ■ 
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' :i jut ffitciCt C Vtrtuti . 



V. Hùft oei lrt)ro.^ 7 ’.ai capd 4 .pon;C oinqne 
DiHmanti. . i. 

, fjl pf imo I nd iaOo , che non naf»; e . nitlJ’o- - 
roh^a hà vn.certoparpnradocoj .Chriii?!- > 
J‘ièiPPlSt®^s8t fi J4M?>»a.à l'ci fz.cciii.c fà puu^h 
ta d’ambcdiie le parti, i> >< > . . ji ’ ; n 
j{jffiQndp;KArabieo, &c fiinije al 
dettpóinia haiipailof dell p 4 cfe » e na&càr»- ^ 
fiftihfimborò.i. c .ÀOtA 

- iTca-z b MaccdonicQ Qgrandk ^ cqm! ViU i» 
prancllu.4iCu<umeroi' n' ,: , .’v ' i’ • 
jsQpantt) il Cipriano jiciei prftn4?<4fÌ 
ramje» ma hà grandjlSfitua i.vàrtRin Medki—k 
ca . ^ • 1 1 

ferrò, & è piu graue de graJjyi^pij^^^^j 
rcnte di natura j percioche fi rompe con i 
colpi, & fi può forar con vn’alrro Diaman - 
te;i]che auuicne ancoraaJ Cipriotto>ma 
gl’altri non fi poflgn rompere , le non col 
lingue del Becco ,J^ttepdolo in macero , 
quando ilfanguc è trefeS Accaldo, e dan- 
dogli poi molti colpi; airiiora fi rompe in 
pezzi indiuifibili , iquali li fcultori legano 
inferro, & concili intagliano ogni durili^ 
niacofa. 

nco:^ ii^oco, ne più fi fc a ida . 


D’oiv- 


/ 


2 )// fhejpecti^ 5 ^; 

vicn dettò, Adamii'iK^tecoì<^ 
▼uoldire, non domabile. - ■ ~ .^ -d 

Tant’è la difeordia cra>i^ Diamante*/ e)a 
Ca-lahiita,tliefpóirddirtcino si 
gli laiTa tifare ilferroi e ie i’^tiefle'i^ìtto 
glièlo toglie. »■ *•>•> - "'i- i- 

Virtù lua-è’.' * 1 ;! ;:i r n .• v^.-iL ri 

' Che i vélòhi non rtnocot.ià . ^ ' ' ' 

* K jpercià alcunii lò'chiiitnand Artiichftò^é'x 
Solino diccela virtù del Diamante cffktt*- 

' Diguariréi Limphatiti, ^ Furiolf. . 

* Di t'efi/lere al veleno. ' » 

E difcacclare i Vani tinrorìv . ' ' / > 

i S a n to Ifidoro n el lib: 1 5la 1 càp. ì’^ . ri^ ’ 

fceijuafitutteJeicofe fopradettèda Pliùio,^ 
« delle Tue? virtuÉi raccóntó iqueft» , = che i 
guifa dell*Eletro, fco^freij^dòutf Sé Tclòiió^ 
cioè, perchene Vièneapparfnatòl-'? ' • ' ^ 
i'Difacda fVa'ifi timori.' • • *•' 

‘■'E freddo,!* /ècco nel quarto gradò.- -* ^1 
Beda riferifee quali il medeflirio,' àgpfunr 
gfndo , che -ama grandifitmamente il 
ftrro, j ■' -i- . i ’*l :t 

' InqBaIunq«emetalkvlìe*)egatò/:'i^ ,j r,i 
Vale contral’Inlània,© pazzia . i ’ f 
cC^òtivrà i*\^titlògni ; t-:» 

i^E mcctepaeefrà(i.di{cordeDoli< Veleni ó 

Et alia prefenza del yeleno'fsbdò ècfìòual 

fifempre;ial9>- ■ v ' . ,• .ili -i., 

CamillòXeoniardo n eli u<^a’ fopta^ta to * 

Che iTDiamante vale cotraleiunatichci 
palfiòni,eMant;diinCn - i t t ; 

“ B S Efi 


'^jr\ Capi» '* 

.^ri>u<^qt(rincitQj?e, edom^r dell®" 
beftie indòmite. ^ » .'i— . 

, UiC^*ÌAt>o p.^rÌ4 delDiiiiAante , ^ dicfy] 
rriaggior,d*yj]a;iaua. Se- 
ciler differente dalchriftallo, npafoloneU 
^a durezza, ma nella lucidezz.a. , .. . ' 

Perche que^yibra»il fuo. Lu^e,iCÌo^Io 
itvanda in diuer(c i|che non f4 ii Civi 

ftallo. • r » 

Nel lib., delie (ottilità parla più lunga* 
mente del Diamante, edellelue virtù, fa* 
rendoio nobiliflìmo di tutte l’altre Gioie; 
talcheifuoi- frammenti lì. vendono lei feudi 
lo fcrupolojche fovio, vinti granii e dice, che 
relùlc a|feyro,alfuoeo, Sq alla vecchicizzaj. 
f|^z;^riccjuerne danno. * . 

Èt ch’intagjia.tutte'i’altre pietre . 

Anzi lè redotto in polucrelv metterine] 
la punta delParme, effe trapaflaranno tutti 
i,riparidi ferro, - .t . 

Rcfffte ^IfuQco none giòrnÌ€6ptinoui,dt^ 
ancor più, fenza danno, doue il Rubino, 
la granata ra.nOU' vi duraniii^non cin^e 
giorni. 3.5 / tu., . . / 

\ ancor le feffùechf,òon%e i| Succii39, 
ò l’ Ambrajiina tiooftauj^ beu<vP<i dlendi 

poca qua ività . r . , • , . V r- : ; ^ * ,j 

Virt^ Tua è, che legato nelbraccio 
Aro, dì-modq.chc toccni la carne, vieta i ti- 
mori notturni, che così afferma, Ipeffe voi, 
te hjtufpr’celiprcruato. 

Nega, che fidali po0à fpezzar col ferro; ^ 
i. l I Z ch’im- . 


é 


Del Di<mante[t fUe fpeeie . $ f 

ch*imt>é(ii(hi alla Calami» di eirarei fé ii- 
ferro. 

t<>iacptrfo Vinrhfrio nei fuo Antidotario 
iHma, chM-D^iamatìte renda infelice, chi lai* 
portai lì come l’occhio noftro è impedito jCJ 
non-è confortato dal corpo folate. 

E fe ben fi dice , che rende aodaceiSe di-= 
(«accia il timóre 's' Nondimeno alle volte è 
più prudènza efi'er timido , che auda« 
ce. 

Michel Mercato dice , ch’il Diamante 
Orientale portalo nel braccio finiftro,frà 
ilgomtnito,e la rpallajrompetuttala forza 
de’ veléni. 

SimilmenterAgata vitrea, ilGiacintOyfl 
Safiiro Òriebtale,è lo Smeraldo, oprano Io 
ftefl'o effetto. > 

Gar 2 !ia d’Orta dice, che grArabi chia- 
mano il Diamante Almaz;e gli Indiani lu- 
ca, & altroue Itam,i quali Indiani fiiniano 
^uefii, che Ibn naturalmente politi, e lauo' 
rati. 

Se né rìtrouano di grandi, com’vn picelo 
l*Ouo di Gallina jquali fi generano quali nel 
là fapcrfiCic della Terra , che végano quafi 
in due,òt'reanniiperfettione. 

Se verbigratia nella Minerà canata que- 
ll’anno, aH’altez za d’vn cubito fi troua il 
Diamantejpoi à capo didueanni,ricauan- 
do di nuouo nel medefimo luogo,vi fi troua 
rannoancora Diamanti > Ma grandi non fi 
trouano,fe non nel più fondo delle rupi. 

ta aÌUdez.Z4 dclDiamante è viuace, 8t 
' * - ^ 4 6 Sfotte, 


«gl»- 


èforte', e i il efiriftaHp 

languido. 

<5Ì>ue,!;)<fmai|ti’per.fet|:iÌ,frrgatn»)lìciip]e, 
sViiifcono ìp modo trxIorO]Che;dj($^ibi^^^ 
tefipotipnp^Vccar^r . - , . - .t •' •» 

Ma cgli.ò v?i(p,^ ècfpcrinieiit 4 fo,e,l»e j;5 . 

lliie aj, -fuoco . r ... J\ ri 

9 Vopcnionc è, cheilDiàmante^aquello,'' 
ci^ era nel Jiiogo deljc Gemme del 
Pettorale del fommo Sacerdote,chiamato 
lu.^b^bveo Sahalo.mi d^ l rcfinerc alle per- 
ooflc^e fignifica perpetuità.. > 

jt dagì’Arabijèdctro A Im.a/ì. : li.^o 
Ileiìchcla pura frafe Gicrolblimitana, Io , 
t^iami^CchTo di V JiclIo,crcdo.cheJli Cpc- 
t^e di.r>ia^ì aiite,cli(iamata GeJ^ciaj ò GaJa-*; 
eia, come gl andine f^reddiflìnia., . 

, & irLatini hapno trans ferito 
pei;quejia parola, biafpaoj per cireraiKo-, 
lia egli du n/lìmo . 

, . Laonde altri dicono, che fra quelle dode. 
ci Cjioie,Mon v’era il Diamante , mà'ch’cfa. 
Ile pero al Pcttor;^Ie,come.vno Tpeccbio^daf 
aui fpkndore (òmmo Sacerdote Tacqpr 
g|jcua , c korgeuj , quale era la. volòpti, aj 
Dìo intorno alle colè, che defiderauano ,dÌ 

• ♦ * . « -ài. 

tap.erc, . . ; .. . , , 

( tra detto Vrim, Se Tumim,idc(l,inHam-n 
nfjationi,illuniirj.aiioni, perfettioni, & liinà' 
'plicità , ma J’Inierprete Latino Io nojnjraè^ 
pottrina,e vtritàj, licomegh hatteua datc^ 
j)i.o la legge fcrit^àia vna pietra. , 

•£ £. di quella opiniqois è l^pifa^kin 

c- .. .- • / a ' “ ‘ ' 


r 


’Btt Dì àménte^ tfht fatele. | 7 . 
^u£l|aqgor del fuo libre deJic;^dodccj Gepi» 


tfie.r 


£ t 'ancora Suida fopra la paiola 
1 Benché SautqEpifàn^p creqa# f he |a pxc« 
tra dclJa |^ge j(o^£^V4i5a/firo,,-jqome’^ 
Cqj-r^do (qpra a,l'de‘ttf> l^ro di Skat^ 

La fóma^ìe]t)’ìa^mantèTiòn Tià^À^etTère* 
piena nella fupcrfitic «perche nonìpu^ i« 
^uel ìhodò /ibrarc ilTuÓ liipie in'diuCVlt^ 
parti. • - 

Nè manco hi eflir acuta , ouer puntata , 
perche lacera le ihani. * 

. .Ma bà triangolare con la punaajiw 
clinàta’ad Yii^to.^oacrb a faicciettc , cicero 
piana nel mez.ió, nià alta^ip niòdoj ichcotfe 
^i.d’ihtorno Te quattro iXeciettc. , 

Sótto di Te ruól.e hàùcrc.vna’tintaycgrij^ 
liqualenon riccue nefl'ana altra pietra, lai-* 
uoche’l Saifiro,però lontana col fuoco lun-' 
go imbiancatoj che pare yn piamantè. 

. Benehe vi emulando àncora egli, c ftd- 
braudp ilDiamante di Boemia^ che tién 
p oco d c 1 g ùirettó, 5^ col 'Chr i fl allo'ri^ effè^l^ 
lotto il velluto negro , e.con gli rpeccHie»! 
deilo Stagno brunito;, lì ^3le' nnaltàfè di ne 
roTanellodfl DiatnanteiacCiócóri 


ronc meglio fi (corga , jò fia rileuafo' il fuo^ 
iplcndorei ilche ancóra aD'àlcrégió'iCcon^ 

Quanto alladurezza,e col^e^tta, enc;ir 
(pezza con poca di'fficoltàipe'rèòtédolo peV 
tauola , ouero pes larghciia » c non p cr ia^ 


5 ^ ^VéipoQiiirtto': ' * 

* 'Onde è crefciuto il-rómor ifaìfojch^in tal 
ftiodoècorj» impo(fibil4ifpézzario j fi cO^ 
me ancbri nel legnò fi yède . ' ^ r 

' La^Rof ca tfi p4t‘Fcf^giri4à 
iirVrT’teziò d’Vn gran' pafòróTè'éc v^dotTÓr 
^tiafì in numerabili, pbco Tniò ttóraltro ló-^ 
tano>didiucrfagrandezz^.e^orma.^ , ‘ 

lìE'rr s ^ 

•• ti« J ^ ‘V ' • • ‘ ' 1 J • . • * • ' - 

fonti e vtrtutt. 


^ ' 4 

D ice, così Plinio i {tino i ^aliìrì ancori 
efli AzzurijC rare voìt'eVò^ porpora. 
Ottimi (òno quelli j'che‘’nalc4^nii'> 
dia,e tutti ixialag^cuòliad inta^liàrfi 5 
uàndofi in eflì, óltre la durez'za'certi Punti 
Cbriftallinijche v’impedilcoho. 

QjjcijChe fon di colòr Turchino , fono 
flimati mafchijfeguono dopòquefti, i Por- 
porini, & li defcéndf n^i da quelli , fra quali i 
ritróua/i^ ancqr^ alópnì non tranlpay 

Galenp^è Dia(còri4e alìib. 5 .nelc.ii 4 .di- 
eohò,cK’jl5affiròj?rtipp^er bocc gioua ai- 
Je mòrl^càtuile delfiS(:orp*ion/.. . \ 

il K^att éolc» riferì fie'fn quclliiògò , che 
£ mette rtctò' mediCirié' cordiàìf , e nei re- 
cati ra tiu i, c nf' pr e tiofi eie c t u a r i j,ch'e'fi fa n 
rq,contra là pèlle, & ivcleni,eperVìuilìca- 
rell miore. ' ; ^ ‘ r ' ì. 

^j^Ccoìidt nel ta^Ò*fbpcadeifo,^dice^ 


T>tì DUmànte, £ fue fieeie . 9 p 

datfi per bocca contri l’vlcerc dcglilntc*. 

^*E*cVe riet^fc crcfcc|nzjf dellVgne ; e le 

fiftole deglioccki. . - j r * 

Bt vnilcc le %oaÌM loro , . quando fono^ 

*^*^Bedadice» ch’il SaìEro > pietra fimikal; 
Ciri féreno, détta Gemina delle gemme >e 
Pietra Santa, flùantopiù èdenfo, c meno 

tranrparente, tanto è migliore . 

Il più caro è, virtuoro e quello, c ha qual», 
che melcolanzadi Rubino. 

Vale contra i terrori . 

Scaccia Umide, che ^ dice , Noli me un- 

^^Crefee, c.conforta,‘ribaflai tumori. 
*GiouaallèVlceri. 

E leua il dolor della fronte. 

. Alberto, M»g»® "Cl luogo citato dice», 
l’ottimo ’Saffiro efler quello , che tiene 
certe .nuuolt'.olcure , che diclinano al 

rtiflo'* 

Eeua vìa il Carboncolo chitmato antra- 
cite , .di®* ih^uernc fatto due, volte le» 

^ Refricera, e leua il dolor della, fronte. . . 

Purgagli occhi mirabilmentebagnando^ 
lo nell’Acqua , & applicandolo pofcia * 
quelli, & in queUo mpdo piu volte reph- 

Giorgio Agricola al lib. €. e Plinio r»elli- 
bro de’ Tuoi Minerali , del Topazzodicc 
Huali il medefimo, che plinto, ma vi m«tc 


}.■ 


Vna Tua (ì>etIeV^^ia>^at6 
neo, dal fiore auuro cosi dett;o^ benché più ' 
ofcorectoj tnaeh’èfiefìdo liixÀfb’n'óritràfpa 
re , e vi.fi veggono pplu^re àtir^'è j tìel epe* 
iJlanifeftaihente dimómii^^arftfr del ’Làpii 
Xazauli , che «juafi minerà d’oro^. come hi' 
ierveduto, egli è minore* órlrindif» dVna 
iBrte difaflb,; e azabro Sfè vhppcòpiù' 
chiaro del Laziuti di Geìmiahia. 

E finalmente dice, che dcire eflcr limile al 
Citi ferenò, per efl'er più bello^ agghmgen- 
<1 o,ch’il Saffi ro rifucc per punti d^òro> «che* 
dichiarerò Ufi fine.'. * , ** , 

“E che fi cónofrólió qudfie GfWre, fé fiano 
falle, .col tatto della mano:, ò della lingua 

perche nerVetro 1? 'fèti te’tcp idi nell* 
vere freddezza. * ’ ■ 

Vfo, evirtàflia , ò di jfbarirtcpcrftefne 
calde, ni ertèndoglida nel ^icfòpra'pérm^ol», 
tò fpatio- ' •'** *■ ; 

^‘Camillc^ Leonardo hcf luàngo crtitò di-»’ 
ce , che il Safhrp ticnf color di puriflS-^ 
azzuto. ' -i ’ ti‘ ' 

B cjuanfopiù è lucfdd, eti'alH^V^te , ^ ' 
migliore, e quello mellb al Sole rendè fplé— 
dor qiiitfi ardemè. ’ 

Mè mai rende Firn aginc dellecòlè , come 
rannomoltc altre pietre. ' » • 

"Onde allunila ehiamarioiG«mfna delle 
CenMnc per Io coIore,e perla virtute#' - 

Fortifica il corpo» ‘ i . 

Fa bucm colore. *• 

jUiredda gli ardori della Lufluria. - 
^ " ‘ Fermi 
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; Férma iJtrbppfo fudorc. . • ’ , r , t ^ * 
Léua la bruttezza da gli occhiVpoftoloui 
dentroi Sgombra.1 dqlpridella fronte. 

Mitiga le tprfiotj d€^«orpp,f ficndo beuK<* » 

t<?calkttc..u. . - 

Inclina airopercbuQuf.r..:r ,p.^j5 ^ -p.g^ 
Difcopre le fraudi., i . i 

Difgombra le paprc. i ik 

E prelèrua dalle Varole- ,, . ; 

Cardano i\el lióitiq 7- dej^ lottigliezìfe 
d ice, che nefluna, iMiqtra èpià /jcfiia al Dii- 
in a ntej ^Ijj^ h’è d i.d 1 1 1 ©z 

d ifli m a , e di co lo r cel^ ici fe uotf p 

chiara nel fuo corpo . , . - . : ^ 

^l^tnelju/ii^^iiricrca Tocplvo, elajpfirfii- 
na tutta , eccetto che que/ìa Gemma , 
Smeraldo aocpra^* Valf i’^t-difc^icicarUa' 
Melanconia, , , 1 

I Et centrile, mofficaturede!! àfptpiow». > 
i E raccon^,che Alberto Maguo/due 
eoa filtra guarì i’Antr.aceima bì-i 
Ì<?gnateqei[U^O|.ropra, vn p^ezzp,i iIobcegÌÌ» 
prouaqon ragion nel mede^qioUbro.,.. ,j 

Ma più oltre inlegna , cóme dal S'alErójSi 
coiyrrafì il pianwpte,cqsì .. ; 

Pigliare ,vn più chiaro cólorc*?h^^ 
poHa hauere , e (caza vjtioì poifi cir^oiufa 
d'oro , c lì nictte al fuoco , commiofijudo à, 
d irofielò lentamente, poicrelcendo, finche. 
Jjyro lìa^liquefa-tto, lai ciandojo bollire in cT 
Cs> tre ,f. quattro bore , poi lì lalcia dare nel, 
fuocojhni^eda le fteilo fi Ipeuga q perche^ 
0; à ca uallc 

. • "'tr«ue-"‘‘ 


42.. . '-'Capo St^d^ 

trouerà tutto bianco, è rìrplen<lent«,e pigile 
rJla tinta, come il Diamante. 

Il B. Dioniiìo Cartufiano (opra il cap.i8 
deU’EfTod. or. dieej il Saffiròefl'erfimile 
al eie] Sereno nel Colore , € nello iplendor 
Sìmile al firmamento P' ^ 

Conforta la vifla . . ' 

Raffrena la Librine; * • | . 

Riftringe il calore . • ' '' *- .1 

tVegcta ,& accrefee il corpo.. 

Ripacifica i difcordeuoli. ' ' >' 

-RiflagnaiJfànguejJeual-irtfìagioni ■ 
Difcacciail Ve-lcnofl'- '- . y. 

E rimoueitimori vani. ;* - 

(Fi Audace, Vittoribf^ Mànfìiètbj Beiù« 

.gno; ^ ^ \ 

*1 diteli -Gemma dell’altrè'Gemmetnttfe. 
Michel Mercato nel luogo citato dice , il 
Saffirotoglie iaforia à'tirtti i^deni,nel fijt 
urftro braccio portato", Sant’£p;ifituio nel 
Ibo libro delle dodeci Genfnie dacé’/'Ch*al--. 
din SadBro tien bèlla proportitìn dtìRofibI 
intenib/ ehè'VólgarmentCi ^ détto Rofi! 
fecca.-J -' • 

.. £ che la legge fù data dà’D I O à Moife 
./Hitta nèlla gran pietra di SafHro . ’ 

Come fù ancor la fembianza diDio)che 
▼idde Ezechiele in colore di pietra diSa£< 
tfiro. 

Arias Montano fbpra le tredici pietre del 
pettoral del Sommo Sacerdote pone,la pie» 
tra, e’ISalfironclquinto luogoj doueèchia 
nata inHèbrto Zzafebir/di color Celèfte. 
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: ^Ma ftcondogli Hebrei fono liue forti di 
SaforOjclVno e bianco chiamato Diama n- 
tCj e I altro è di colore azzuro chiaro . 

- f.fonodurjifone ambedue le forti, 
j arzia d’Horta dice, il Saffiro neli’I ndia 

efler di poca ftima, douendo perii luo color 
C>Jeftc chcgrandcmcnre dilettaali’occhio, 
ciTerin inaggiorconfìderatione. ? 
-Chiamali da Perlìani HiJaa. ’ 

Sono due forti di Sa/Ero; IVno olcuro, e 
l’altro citpiendente,cioè piu chiaro, ilquale 
chiam ano Safiiro d’acqua . 

€c alje A^Jtc è d’vn certo colore, diJmia- 
to, che raflèmbra alt>iamaiwejdalqualc ai- 
Bohi/aefonoilatigabbatù - 1 1 

n o£t è ?pi^ File. ó-ì-' j. . , 

X Ambedberitrouanfi ìnCalicut^inGana»» 
nor, à in vari] luoghi di Bifnaga. • 

. I migliorifi portanda ZciJan. 

>» 'Et i più pretiofi di tutti fon quelli dei 
Perù . 

Rellauipoco di dire fopra il Saforo,eflen 
done détro tanto dai dotti citati Au ttorijio 
folodichiararò , come lìa veroqueJloc’han 
detto alcun i Antichi, che ne riluce per Pun 
**_^’Oro , dalla qual colà molli non manca,! 
diiquei,cÌM difl'ero, che s’intende del Lapis 
Lazzuli j ilche è falfiflimo j perch’è fpecie» 
che uariatameuteparte dal Sadiroj perche 
hontranl^are, e perche non riluce in pun» 
djmaconticne Arene d’Oro. 

LaonHeii deueineéder delGiacinto Safo 
firiiio,« 9 crCdtuleo, e Cianoj eficadi» prò* 

“ ' prio 


44 Cap0 J.De'Saf^tf^V. 
frio d’ogni Giacinto contenere'iir lc> qual- 
che traivf^arrnza cToro , come.nelc^o.éd 
Giacinto s’c detto. 1 ‘ :-' j- *.'! - .'.j 
S 1 (co rge ; a d un q uc irr ta l Giadn to il'gial- 
lo di dertrofolàmente apparehtencJla poo 
ta di quello fpicndor deJJ’az2Utr.o, die dal* 
rocchio fi mira ? fi come il :SafHro;Kubinò 
riluce in plinti ,ouero in lampi. purpurciià, 
guifadicangiante, &.il medefimo fàjlHu-( 
bino in matuto. • -i . 

Qucjto Giamo è cohic iòperficie.a2.2.Dr-i 
ra del Nichetto. . . ,.!i 

£eè da Turehichiaoiato Bafmugora Jf 
Xc fpetié di Saffiro fpiio mkiitei. - m :• 

XVna è di colore azzurri, Aoà mole» 
cliiaro ; magrofiò, & alquanto opaco , aon 
cHendO nel AiO Corpo cosi fottile , come il 
SaiEroprètioibj ne mandai fuori fpkndo- 
. ‘1 . t 

Se ne ritrouano affai di aueffa Ipeeie 
in Cofiantinopoli jdoue foncniamati 
Jin«* o- - ' j 

E fe ne fan grani , per le corone « & perii 
pendenti d’orecchie. 

^Itri fon di corpo più èrtile >je di color 
più tinto, cb'alle volte vi fcorgqn dentro 
punti purpurei, c vfitdij ma (òn tener i>cpiafv. 
£ come vetri, & in poca ff ima. • • 

£ fon chiamati Niphilin 
Altri fono azzurri, piii e meiv chiari ; ms 
di corpo ventrofo, e grafl’oi che iòno veri 
Cclidouij Orientali , e, chiaulati.- £elgain ì, 
•he vuol dir Eamoui # e dmiit: M cf p<> jj|| 
' i Cor- 


I CépoF/A f)t^iiTtirchìnéitie, 

' '4!^flìéoIoS: ititi IO lìÓTon Hcuro,chooon Sz 
il Corncolo, ò’J Sardio,di quel colore, come 
fi Vede di tutti gli ulcej eoJori , eccetto del 
Verde. ! • 1 

* Altri (biw eliiarf pjèiò meifo 

■fr*»^ì>ai-cntij mi f-’ocojit efpbAi all’ai'iàtra- 
'^àrilcOno in gìrfllò.^ tJ- ■ ‘ 

* B Tono i veri GianiVwé^è Giàcioti Ciani, 
chiamati dal volgo Veneti , qùàfi limili alU 
‘pietra torctena.«.0'f." Ì.L > 

Isella 'fUaiv'lrr^ ^^hintnahe opinion nel- 
la Turchia, che vaglia per lo' mal de gli oc- 
^chi, nt>nlòlt>' pée^Udrirgli i-nia perprefer- 
itjarg'li dal male- i ' l, >! . 

Onde quali tutte le donne Turche , & 
«cÈt«V<h«*fonlj^ ^òmi#k>de^ '« aèlate, 6c 
ancor molte delle Gtec1je,':perun del Saffi- 
ro pcrpcndjewrttlt’òf^ehie, *tóflìrhedi 
^ uefta^ptimalpetié; iehe4iò dettojHoual da’ 
alberi è tfihntoperGiaclfitW Veneto. 

‘ - I j^nf.ri'ìT >-yO{ - li -, -i t 

X> £ L L yf j »r F^ WC H I N'A^ 

oT urcheft Jpnit , e virtù. 

u .t ///. .. - ^ 

L a Turchina pet ^ere gfe^niià't.antoc®- 
itiu ne, noti laTcì^ò di dir dì'lei qualche 
cofa c’hò trouato ne’ Icritti d’ottimi Adt- 
tefi: «faflìm^perlhe pareàd akilni',- che 
fia pietra modernamente rirrouata' j^r 
hWlJfedùerrtc farti mefttitìne gli Aprichi, 
lòtto quello nome d^ Tutchina , èTurcHc- 

•! 'idiu , i .j , . iv , 


V* 


•: i4^ ' >ì * * 

La9D4^jjo ^pminciairè ^a i.più Anti^V 

• fcrittori. ■ ... • > ; 

NcJcap >8.v4sU’EJ?bji.p>.dpyg/ì racconta 
delle Gio)è per ordine d’iddio poftc nel 

• peti ora] d el Sompjq l^cefdpte j pare , che 
n?U’otji|up luogo ifrà j^Mfcile fi-faccia mcfi> ■ 
tion della Turchina, fecóndo ajcuniEfpp^ 

/<ori,>coi]iie;j'at5CO«>a^Ari? Montano foprai 
rEflodpaIcap.T?,.j:n / o}ì'.j ' . > 

Imperciocne la parola*. ($ahòf) 4 ,» <lD4l| 

]uogo,<jDantunqve iÉatinirhab ' 

bino trasferita j Àchare^ ■ , . ^7 : 

Nondimenola puraFraièCaldeala^ghia 
ina Tb ricaia , che da no] lì dice Tutchele « « 
Turch.inar j,, y, , ,i;r . 

■ £ n c 1 med.e 5 in^. tnpdo jlh'ntea&niQi G.iu> 
,,derAntichi.della/Spag‘119oàoA .. i 
, . jp Jinì<^ nel ^ jVaì cap* p. la «rette f ri 

ibiarpri,cliiaflt,andf:di Ciano dalcolor Ce- 
defle,4j«ecdo ci^erf quclUichCinalcc 
nella Scitia,cioèTartaria,k anco nella Me- 


diale poi Quella di^ipfo, e quella d’Egitto 

ifar‘ - 


Sifaiiìfica ordìnarianaenceeon cerca tin- 
tura'. ‘ 

E ciò s’attfibuiTce à lódeàd’vn Rèd’E 
- ^itto, . jJfli^li>bi]priniOji*e la tinfee a 
. Dg%q.uaìe)$.ri^r9ua.jlifpp mafchiq,4^^ 
„,feinin^.|if.' , j, ' uic.-j,- itioi 

'^:h Njoq, e iBajtra/^arent€>»è4wa;pei:rifl 

•irWgiip., ... 1 

: Sari quella delktgrjta (peti» a fhj&in*ti 
„*daPJinipÌ).iafprp. ^ o 

Carzia d’Horta nel libro i. zleap^p.^ dij 


DtBa T urehìndi e fut [petti, 4 ^ 

1 efl'^ttcliiamatada gli lndiani.Peruzegf, 
& nafcer abondantiflimaatente in tuttala 
Perfia* ■ 

CaxniJIo Leonardo ne] (bo libro più vo^ 
(e-citato dicej T^rcbina ,;oueTTurchcfe è 
pietra T^rchinaxche tira al hianep^ . •* 
3 i .pt alic; voltdè , come vPiFuil'e ftato !h!b» 
fchiaioan talcoloreiliMelé» ' / 

, .E alia yifta vaghiflìm^a.. . nr ; 
h Et è volgare, opinione.i ch’ella fia.r'tìle’4* 
ranalcanci ; afhn che.hè dal caoallqne rice- 
uino noia, nè dal cadére. / ^ 

- Fortibcaila Vjfla,.e la difende da^gnidcon 
trario,.c nocino fuo auuenifnento ’■ ■ 
-• Cardano allibro 7 .d ice, che la Turchina^ 
jfhiàmata Erartb, portata neH’a nello da Jca>* 
dente dacàiraiio y riccue ella tutto ileolpo. 
. Et alle vnlf e fi fi in pezzi j e la perlbna 
non ne riceue danno alcunoi . 1 . 

_ Tiep virtù contea i^Liinphatici j cioè fu» 
j-ipfijepazzi* ;'0: 1 

Sico^ofee efier òuona, quando la notte 
l^ar verdeggia, '& il giorno^Tùrchjnefgià. 

Neliy parte di fotte ; deue dfer-nera con 
alcune vene,e deu'eficr leggierk^e non Ibol» 
to fredda.! 1 ; ;,r- .. d 

L’Agrico'a vuolejèheiìà HU>i*rproJ della 
terza Ipeciejche.nnctte Filmo, chiamata E- 
rizula, vedine! cap^deljDiafpro. 

Francelco Ruecco^lle Gemme, allib.x. 
cap.iS. afferma, d’hauer veduto per ifpe- 
rienza , che la dctfi])|Ì4tra portata da vn’- 
huomo Infermo jé molto piùdairhupmo 
i 7 ' mot- 


-^•s“ '■ * 

iCfe cóldve , rètta ITtfida 


rdcfi ferrala ^ Tn'huoma* 1% 
là i a n'nr im ^ aatico èriorg. ■ 

iTnrcliia, eh 
procede 

paCoRv«nrrhi se adornaol 
cattai rhFfooCjSt il capo. ^ 
è KMk» iiferaic daqsrllo 
^cbe Rclcoiràl 
ipinriodiit 




colorita, qoamii 
T^valci mach’èlo 
àieS^ pie 
eia ■oa fi tocca 
accefe, 
scàoicoQcei 



, e rB ageoolnamt fi k 
ÌBattua. 
racqua,pex 
iGvffoccccarla. v 

icienealtittM 

impei» 




Ve/h Smerahdfft i ft*t ficeie, 4^ 


z > e'Cl o. s m e r al b o , 

« « fut fptcte , r zrrtuti . 

» ' C^p.f'UJ. 


1 ! 


I- 


( 


D ice Plmip cap. 8^ che gli 

Smeraldi Ibnoin gràndiffima riputa?* 
tione,pcrchc rpnodi caler vcrdcj non vi e(^ 
fendo colore alcuno, che diletti più di quel* 
Ipjperciochc guardando noi volentieri le 
frondi,e 1 herbe verdi , tanto più volentieri, 
guardaremogli Smeraldi verdeggianti più 
d’ogn’altracpfa. 

Oltradi ciò fono elle Gioie belle, e va- 
ghe, ch'empiono gli occhi, e non gli fàtiano 
giamai. 

Ma quando anco la vifla folle fianca p^. 
hauer guardato altrouejcflì mirabilmente 
la recreano 9 e confortano; Apprefl'o fanno 
veder per più loiigp fpatio. Dando per rc<r 
ficfiìone il Tuo colore all’aere circonfiante . 

Donde fi dice , che Nerone , il fiero vede-» 
aia, e miraua le battaglie dc’combattenti fo- 
,lo vno Smeraldo.» Non fi mutano mai,, nè, 
per So!e,nè per ombra, nè per lume.di lucep 
ra ; ma ftmpTe dolcemente radiando, cri- ^ 
fplendende,c riccuendo il fuo vedere ajla 
Tua denfità contraJuccnte facilità fé npfiaa 
no,e fembrano gli fielfi. ; . 

Alcune volte fono concauij perche rac- 
colgono meglio il vedere . 1 , 

Non fi fogliano intagliare, benché quei 
di Sithia , c d’Egitto fono sì duri, che non & 
i . C pòf-‘ 


l 


3 *^ * Capì Qu^pfo '. 

èfortè j e 4ui-ov alj’«KqttTt^o ^l.cfiriAaHp 
Janguido. 

c Due, t)l>oiajfti’pe&fetj:i/rfgwi 
s<vi)i[cono ili raodpfriloro,chc:d^fl 55 Ì]n;\^'i 
C6£pof]pnp^Vjix:carp. ■ 

Ma egli.è èerperimciiutOjehe j:^: 

ilftc aj; fuoco , T . ..j'j 

é Voptnione p, clveilDjataaMCjfijiqpelTo,- 
- era nel lì. Ao ^iuogo doljc; Gemme del 
pettorale del lommo Sacerdote^chiamato 
ia<^cb}:eo Sahalo.mi dal rclìfleec ailcpcx- 
9^%e.i\gnif;ca perpetuità./ * 

*l^i^^Él-^f.^i>jjèdctro Alapalt . : 
Lenchela pura frale Gicrolblimitaiw Jo' 
<^iami-^ce)r:o di Vi^clIojcrrdo<hcJì;i 4^” 

Gcl^eia,-ò Gaàa«> 
da, come gl andine treddillìm^, ' ‘ 

•■*Ee'i;Grcci , & l'Lacinj hanno tean^fe rito 
pfr quella parola, Diarpro;, per dfer aiivo-. 
V egli durdlimo . 

dicono, che fra quelle dode. 
ci Gioie,non v’era il Diamante , ma ch’eia. 
~4e^tro al Pcxtor;^I^come ,vno fpeccfaiOjdar 
<ui fplcndorexjud lòmmo Saccr^oteiracijp» 
gjicua , c Ijtorgcuj, quale erala-YcIo^ta 
Dìo intorno alle, colè, che delìdcràMano dx 
tapcre, . . / . , . . ' ' ' 

( ira d etto Vrim ,fic T umim,ideA,inl 3 amn 
iBationijiliuminaiioni, perfettioni, & lìni- 
plicita , ma J’Interprete LatiuO lo noin/p^^ 
po£trina,.e verità^ li comcglihaMCua data 
Diplalegge Icrittaàq vna pietra. / , 

H Jt di queAa opinione è ,5>anto J^pifa^iom 

c • ^ 4 ‘ qii3 ' 


r ’Bst DìttmMnte^tfht fftcit, 

^ueljdogo del fuo libre deiie*dodeci Gepi-- 

Et ancora Suida fopr> la paiola Epb 9 d-^^j 
« Benché Santo^ Epifanio crjcda, che |a pic«^ 
tra della |^gcfo[flVdi Sa/5rb,,- j|;;opieji^ 

[ (9Pf * ^ Sant|9 ^i?v 

' La foVmVàellbia^niantè'ìiòn Tià‘(^a^c^re 
^ pèena.ncljafuperfitie, perche jjonì'pu^t V* 
<|uel ihodó vibrare ilTuÓ liipie in diuCVÌl^ 
parti. .iù- .u,^ 

Nè manco hi eflf r acuta j ouer puntata , 
perche lacera le ihani.* ' 

. ,Ma hi e^ère triango]arecon la puata^iw 
clinàtaad YnIa,to^óuero afacciette , oi/cro 
pianajìelme2.io,avà ^Ita^ip modo,*chcmÌJ 
lUi.d’iijtorporetjùa'ttrotXccietfc. , , ' 
Sótto di fé fuóle hàucrc.vna* tìnta negràj* 
i liquale non riceue neflana'altra pietra, ial- 
uoche’l Saffiro,pcrò lontana col fuoco luo- 
go imbiancato, che pare yn piamante . 

. Banche vi emulando ancora egli, e firm^ 
{?raudp ilDiàmante di Boemiaj che fién vri( 
poco dcigfallfettò,8i: corChfifialloiì^eiFd^lf 
lotto il velluto nc^ro , e coiì gii fpecctìiètèl 
dello Stagno bruniéojfi /u3le' ^alufè di he 
ro'I’anello del DianàànteiacCiò còri t‘al paìV 
- ronc meglio fi feorga , jò fia rileuafh ij fuo^ 
Iplcndoreiilchc ancora all'àlttégióió'con^ 

I • 1 r: I ;i ì -1 

Quanto alla du rczaa, c cojà fetta, thc'ff 
{pezza con poca di'fficoltàipéttòtédolo peV 
tauola , Quero pei: larghezza » c non per la 


tMpoQwTttol ' ^ 

* 'Onde è crefduto ìl-rómor falTo, cVin tal 

modo.ècoO» impofTibildifpezzario s 


iirVi 

quafi. 

uno, di diucrfa grandezz^, e^orma. ; 

s B sp^e 

[griii e vintiti,' 

•' ' ^caj, rii ' : .. 

■ ■ ** ^ 

r ; Ice, così Plinio i fono Y^af^rì ancora 
' efli Azzuri,e rare volt'e’ c‘ 0 ^ Po» pori. 

' Ottimi(booqudli,'che'’n>Tcòfioin, Mca 
dia,e tutti inalagfeuóliad inta^lidrfi'J Vitro- 
•làndofi in eflì, óltre la durer.V.a'ccrti'Punti 
Chriaallinìjche v’impedifcono. 

Quei, che fon di colòr Turchino , fono 
iìimati mafchijfeguono dtìpòquefti, i Por- 
porini, & li d.efcéndcntì dà quelli , fra quali 
ifi ritrónatV>. ancqV^ al<)«ni non tranfpa^ 
réjitiV' ■ .,V‘ 

V GalcnOjC Diafcònde allib. J.nelc.i 14 di- 


cono, cKhì, Saffi rb^rkli^pe^ gioua al- 
le morSc^fù^e d elfi Stiorp ioni . . , ' , ’ * 

U M^atVeplqtifcrifóc'ih «fucl ldògo ,, che 
fi mette rfelic' medieirié 'cordiàlf > e iieire- 
iiaufatiui,e nfj;^pretioli cJettuarij,che'Cfaix 
rq,con,tra la pcl|e, & i yeleni,c pervJuilìca- 
reil (iMore. ‘ ; ", ’ , 

Dijifcofide nel Éi^ò*fbpcadetfo,^dicej, 




Del DUm*ntt, « fue f^ecie . | f 

4arfi per bocca canitri Tviccrc deglilnte*. 
ftini . 

^ E che rietf le crcfcenze dellVgne ^ e le 
fillole degli o.cchi.j , , 

EtvniUele .(ODicbqloro, quando (bno^ 
rotte. :■ u.' 

. Beda dice^ ch’il Salirò è piètra limile al 
Ciel iéreiiU} détta Gemina delle gemme ^.e 
pietra Santa, quantopiù èdehfo, e meno 
tranrparente,tantoè migliore. 

Il più caro è virtuolb è quello, c’hà qual«, 
che mefcolanza di Rubino. 

Vale contra i terrori .* ' 

Scaccia il mde, che h dice , Noli me tea* 

Crelce, e.conforta, ribaHai tumori. 
Giouaallè Vlceri. ' ^ 

£ iepa il dolor della fronte . 

. Alberto Magno nel luogo citato dice^, 
l’ottirnq Zaffiro elTer quello , che tiene 
certe .nuuole.olcure , che didinano al 
roBb. 

Leua via il Carboncolo chiamato antra* 
cìte ,jdice hauerne fatto due, volte Tev 
^erienza. 

Refrigera, e leua il dolor della fronte. . ; 
Purgagli occhi mirabilmente bagnando^ 
lo nell’Acqua , Se applicandolo pofeia h 
quelli. Se in qucHo modo più volte repli- 

cando. 

Giorgio Agricola allib. S’. e Plinio nel li- 
bro de’ Tuoi Minerali , del Topazzodicc 
quafi ilmcdefimo, che Plinio, ma vi mette 
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Vìi* foa fi>efieVfWaiV>atò (fèi^h'ioj'icV^-^ 
nco, dal fiore; aziuroco«i det«;o^ benché più’ 
ofcaretto; math’èfiè^ndb' lùfrdbróntràfpa. 
re , e vi.fi veggono pplupife afir^’è 5 tìelcfi^ 
rtanifeftaihenté dimórtra ]rarfàt de! Lapis 
Xazzuli , che <j[iufi minerà d’oro come hi* 
ioveduto, egli è minore nrirfndk dVna 
I 3 rte difafJb,* e azabro Sc èf vnpòcbpiù* 
chiaro del Laziuti di Geimiahia'. 

E finaJraentc dice, che dènecfì'crfìmile al 
Citi ferenó, per efl'er piu bello', aggiunwn- 
do,ch’ilSa/Hro riluce per punti d*òro>tIchè* 
dichiarerò ofi fine.'. , 

“E cheli cónofròlhorqudfte Gfhfe, felìano 
falle, . col tatto della mano-., ò della lingua 
perche nel Vetro l?'fèflte*'tèprditii'e* nelle 
vere freddezza. • ^ . .. 

V£b, c virràfiia , ò di^barirtcpòftefne 
calde, ni eftfendoglida nel ^ >lopra"iiér‘mW 
ró (patio.’ ■ • r : 

‘Camillo* Leonardo hcf luogo cita tò di-»* 
ce , che il Safifirp ticn? color di purififi— ^ 
«ho arzuto. ' -iv li' ’ 

E quanVof^u è lucido, eti’alHpai’^te , ù ' 
migliore, e quello mellb al Soie rendè fple-* 
doriqbafi alante. * 

Nè mai rciide rjmagine delle còte , come 
rannomqltcalcrepietrei ' r ■ 1 

"Ondcalèuni'Jo ch/artianotGefninadelIr 
Ccirnnc per Io coIorc,e perla virtute.'' ' • * 
Fortifica d corpo » ' < • • . 

Fa buon colore. - 

^fredda gli ardori della Lufluria. 

‘ ' Fermi 
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Ferma. il trbpp'ofudore. .' ’. > i , r 

L'eua ia bruttezza dagli occhi, 'poftoloui 
dentro j Sgombrai! dolpridella fronte. 

Mitiga le tprfion d€)co.rpp,cfi'eado beuK« 
tQCpllàttC.,... ; Ol - 

Inclina all’opcrcbuQo^.1-.--. ; • v.‘\ 

Dilcopre le fraudi .. -i • ^ ' 

Difgoinbrale pam'e* ? t ì.ìS'. tt; 

E prclèrua dalle Varolc. . ,i : ; . 
Cardano i\e/ lib-ilt^ 7- del« fottigHezfe 
dicc,che ne^lln.^,l^!(^tra èpiiit'iicitia aiDi 4 - 
ni a ntCj cUpòl f h’è d i.d M IO/. 6- 

d iflì IT. a , e di colo r ccl^ dci ooa fia.tr óp 
chiara nel fuo corpo . f ì ^ 

.*]^trelj'u|t:^£iàricrca l’pcphioi eUippr^' 
ra tutta , eccetto che quefia Gemma , 9 
Smeraldo aacocai.' Val^ p«t^dip:^cù:arUa 
Melaftconiaj , i ^ ’ I 

^ . Et coltrile, morfica ture dg! S^Qcpjoai^, > 

. E racconta, che Alberto Magnp>'due rol» ^ 
tt^coti guarì l’Antrjicejma \>i*i 

i^gna:tenc^u^O|iopra vn pezzo,; iI4ieegi*i 
prouà qon ragion nel medelinio UIko.<^ - ic 
Ma più oltre inlegna , come dal SalHrpjT; 
coqtr*Hiipiaiiwntc,co«.. oiftUrl' ■* 
pigliare yn più chiaro 
polla haoere , c feaza vitio ; poi fi circonda 
d'oro, , e fi mette al f*uoco , commiofiy udo à, 
diro fido lentamente, poicrclccndojfinchi^ 
J(wro fia liquefo.uo, lai dandolo bollire in ci 
S> tre , 0 quattrohore , poi fi lafcia ftare nel, 
fuocojfincheda le ftc.0b fi Ipeuga.i perche^ 
a à cauaile àii’hpu /ubiate aeparc^bejé.^ 

troue- 


f 
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trouerà tutto bianco, e rifpJcndeiiW,e pigile 

riila tinta, come il Diamante. 

Il B. DionifioCartufiano (bprailcap.iS.* 
deU’Effod. or. {lice, il Saffiróelì'er limile 
al Ciel Sereno nel Colore, € oeiio Ipiendor 
Umile al firmamenfo;^ ' ' 

Conforta la vifla.-’- - i ^ 
Raffrena la Libi<line. » • ■' 'i 
Riftringe il calore. • 

tVegeta , & accrefee il corpo... ‘ • 
Ripacifica i difcordeuoli. i ; > / 
-Rifiagna il fàngue j Jeual’infiagioni 
JDifcaccia il Veleno ^ 1 - - = • - '* ■ ! 

I rimoue i timori vani. .> 

«Ji Audace, Vittoribroi Mànfdfetb, Beni- 

«£no; ^ ; . j. . , 

*I dice/ì -Gemma dell’altrè Gemmétotte. 
Bdichel Mercato nel luogo citato dice , il 
Saffirotoglié la forza à tiftti iVeieni,nel fi-i. 
nrftro braccio portato, SaDt*£p;iÀtuio nel 
ibb libro delle dodeci Geiiinle dicé-'i iVal-, 
SafBro tien bèlla proportiòn dèlRò^ 
intenip, ehé yolgàrmente; -è détto Rofìi: 
lecca. : 

.. E che la legge fb data dà-D I O'à Moife 
./Hitta ndla gran pietra di Saffiro . 

Come fb ancor la fembianza di Dio , che 
vidde Ewchielem colore di pietra diSa£« 
i£ro. 

Arias Montano fbpra le tredici pietre del 
petto ra) del Sommo Sacerdote pone,Ia pie- 
tra, e’I Saffiro nel quinto luogo; doueèchie 
nata ioHèbrto Zzafcbir,di color Ceiefte. 

. Ma 
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: :Ma (ècomio gli Hebrei fano liue forti di 
SifiìrOjC IVno è bianco chiamato Diaman- 
te, e l’altro è di calore azzuro chiaro . 

* £,fonociurif{ime ambedue le forti. 
uOarzia d'Horta dice , il SafHro neli’I ndia 
efièrdi poca {lima, douendo perii ilio color 
Celeile chegrandemcnre dilettaall’occhio, ^ 
eiTer in maggior coniideratione. 

-Chiamaiì daPeriìaniHilaa. 

Sono due forti di Saffiroj l’vno oicuro, e 
J’altro rirplendente,cioè più chiaro, ilquale 
chiamano SaiKro d’acqua . 

alle volte è d’vn certo colore, diluna- 
to, che raflembra al^amaiitéjdalqu^le ai- 
•ohi'aerono ilatigabbatù ' - < > 
no£t è:pÌ^Pv»le. ‘ < 

Ambedue eilrouanii inCalJcut^in Cana*> 
udr, & in vari j luoghi di Bifnaga. • = 

I migliori fi portan da Zcilan. 

‘>( '£t i più pretiofi di tutti fon quelli del 
Ferù. 

Reilauipoco di dire fopra il SaffirOjeflTea 
idone detto tanto daidotticitati Auttorijio 
lòlo dichiararò , come fia vero quello c’han 
detto alcuni Antichi, che ne riluce per Pua 
«i d’Oro , dalia qual colà moffi non mancai? 
di quei, che d iflero, che s’intende del Lapis 
Lazzuli i ilche è falfiflìmo 5 perch’è fpecie» 
che uariatamente parte dal Sadiroj perche 
ìbontranl^are, e perche non riluce in pun- 
ti; ma contiene Arene d’Oro. 

= Laonde fi deue incèder del Giacinto Saf- 
ifiHAo,«oerCdtttko. c Ciano» efi’cado pro« 
• , > prio 
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prio d’ogni 6iacintocont:enere!irt ic> quii- 
che traiil^3reii7.a d’oco , come. nel c^ipoidd 
Giacinto s'i detto. . ' v- '.'l ’,vj 

S j (co rge ' a d un qa e irr tal Già cin to- il'gìal- 
lo di dertrafblàmente -apparente nella pua 
ta di quello fplcndor deJJ’azaurr.o, che dal* 
l’occhio fi mira j(ì come il iSa,flìro;Hub'ii3 
riluce in punti , onero in lampi. purpurci>i 
guifa di cangiante, ficil medefimo fi jl Ru-' 
Uino in marni o. 

Queiio Giamo è coinè (ùperficie.azxur-ì 
ra del Nichetto. . v • -..i .;:! 

£cè da Turebichiamato Bafmugora 

le rpctic di Saifiro (pno moitei. - .„j 

IVna è di colore azzurri, «oà moit» 
chiaro j magroflò, & alquanto otoaco > aon 
• efièndo n^l f|i6 corpo cosi rDtti]e , cooxe il 
Saffiropretiolb'i ne manda fuori (pkndor 
!«• v' 

Se ne rifrouano affai di auefta Ipeeie 
in Cofiancinopoli idoue foncniamati lifii* 
Jin.’ , o-*: : 

E fe ne fan grani , per le corone , & perii 
pendenti d’orecchie. 

•Altri fon di corpo più (olitile ,je di color 
più tinto , cb'alle volte vi fcorgpn dentro 
punti purpurei, cvjcrdii ma fqn tener i,<}u irr, 
a come vetri , & in poca ff ima. ■ - s V 

£ fon chiamati Niphilin- ■ -J-j 

Altri fono azzurri, piti e men chiari; mt 
di corpo ventrofo, e grado j che iòno vera 
Celid onij O rienta li , è. eh ia alati . Eelgaln i, | 
•he vuoi dir flaimita , e iìi^e jai; c*rp.q.dlij 
i Cor- I 


Cépo yjk ÙtHaTtfrehinéitte, 

imi io i)£'fbn iìcurojche non Sz 
il Corneolo, ò’J Sardio,di quel coioretcome 
jR Vede di tinti gli'nJtti «oiori > eccetto del 
Verde, ri' . - 

*■ Altri (biM ài chiari piàjo nietfo 
ttiiti>arentij trtà fócoik efpóAi alFat-iàtra- 
’^àrilcono in giàfHò. i "- ty 

^ B folio i veri Cia-ni,^cÌiQ^'Giàcùiti Cianif 
chianiati dal volgo Veneti , qùàfi limili alU 
Ritira torctft«a.“*^ !" * • •. 

l>ella'lìiaiv-irt'ù ^'chtnmaho'opin'ion nel- 
la Turchia , che vaglia j>ei- lo mal de gli oc- 
chi, non lólò'* pVrgiiarirgfi jma pcrprelcr- 
Oarg'Ji dal male-; . . 

Onde quali tutte le donne Turche , & 
HeBtfe!,rdh«>f<jn ip}6 idmnKodèi'^ aèia te, & 
apcor molte delle- Gtedfé, "portati del Saffi- 
ro pCfpendEtneiftli’òfìeJcchie^ àtìflìthedi 

q ue fta prima^^lpetifcf Vhe4iò dettojllquarda’ 
ntóri c tenuto per Gkeliitk^ Veneto. 

i ;i 0' r \i-' iiJ.risT'ioOf:- ; » 

P E V L 

' • cTurcheJè^é^fft'i finte , eviV/k 

V., •- ■ ' 

L a Turchina pet éflere gVfhnia tantoc®- 
rtiu ne, noti lancierò di diV dì'leì qualche 
rofac’hò trouato ne’lcritti. d’ottimi Aiìt- 
feri: '«fafliwi^perlhe pareàd àkUnfj che 
Sa pietra modernamente ritrouata pìer 
h^Tf JhaùeFrté’^ttà mcfttidné gli Aprichi, 
[òtto quello nome (|4 Tutchina , òTurchfc- 

.t 'idu*.' ^ . jv.-.i .i , 


f4 ^ . ì . V * Capd-^Sml»9.V-\ V * J 
Lapo4«,'ìP cominciaiTÒ 4a » pi^ Antifbi 

• fcrittori. ! - . ' 

Nel cap >S..4sU’e^*PjJ.p>.dp¥f il taccout* 
dflle Giojc per ordine d’iddio poftp nel 

• Bcttotal 4^^ SomifTiq .SA?er4pt € j pare , -fhe 
pcU’otiauoJupgp.fcà /i«f U€ fi facciamen-* 
tion della Turchina, feepmlo alcuni E fppft- , 

/tori,/oij^e|'^pp>?,Ari?5i Montano fopra i 
'rEflodpalcap.i^,.j:i37o;^io > y,- 

Imperciocne la parola, \SA|)«r)^4i 

luogo,qnan tunjquc r^EiJis-^È i^IiatiniPE ab 

bino trasferita j Àcharcs- / , . , - \ . 

Nondimcnola pura Fra/i? Caldea la^chia 

ma Ttirkaia , che da noi lì dice TUfchelè,» 
TurcE.inar -jf.. o 

’ E n e 1 med,e P ì94o jlhnte attawia GW- 
. deiAntichideHa-Spagnao, luL - li • mi .. y 
J'iiniq^ncl cap* 9. la 

i Pia fpri, eh i4m?;ndtjja Ciano dakolor Cc- 

rkfle,4i«endp e^erSiflttiqia qucllajjchfcnafcc 

sella Scitia,cioèTartaria,& anco nella Me* 
dia, e poi quella di^ipfo, e quella, d’Egitwj 

SifalJfifica ordinala na ente con certa tini 

" • ^ * * ' I 

tura. 

E ciò s’attflbuiTce à lòde à d’vn Re d’EJ 
^i«o^ . jJflU^J/ÌMlprirooi*^ tinfe': A J 
WU^flllPO alchjp, W 
„,feinina*-|ic' . ^ ’ • ojfjo. oii'a iioi 

v}\ K/Jq.e nMJtraljparent«>s<4R|apei:litì 
., -taglio., . ; . '.'1 

: Sari quella della t^rftaipetie 3 cbi^nv9ll 

_*d-aP,linipP.iafprp. I o . iij 

Carzia il’Horta nel libro j. al e ap‘.49*. di 
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cflfi? chiamata da gh iDdiani.Peruzegf, 
& nafcer abondantiffimamente in tuttala 
Perfìa. 'L.;. >< " 

Camillo Leonardo nel (ùo libro piu vol- 
te-citato dice, Turchina ,;ouexTurchcfe è 
pietra Turchina j che tira al;bianco; ■ 
al'pt allè; voltcfèVcome vi*iFuilè fiato ihew 
fchiatojfjtalcoloreiliMele. 

, E alla vifta vaghifiìmia.. - :i< t sn 
r Et è volgare, opinione j ch’élla fia^rtile 4* 
■canalcanti j afiin che;hè dal cauaJlqne rice- 
uino noia, hè dal cadere. , ^ 

r Fortificaja Vjfla,c la difende da^gnicon 
trariOyC nocino fuo auucnifnento 

- • Cardano al libro 7 -d ice,che la Turchina^ 
fhiaoia.ta Erarib, portata neiranelfo daJea*. 
dente daciUalio y riccue ella tutto ilcolpà. 

. - Et alle volf e fifiin pezzi i e la perfi)na 
non ne riceue danno alcunot 

- ^ y irtù cpntra i^Limphatki j cioè fu- 

JÙ(>ii,e|>iazzi. I t 

Sico^ofee efier l>uona, quando la notte 
par verdeggia, & il giornaTùrchmcfgia. 

Neliy parte di focto; deue dTermera con 
alcune vene,e deukflérleggicTk,e‘nonlhol- 
tofr'edda.i !-j . ,,rv.. 

L’Agricola viiolcjitheiìà illDrzfprol della 
terza fpecie*chemo;teThnio,chiamata E- 
rizufa, vedi nel cap., del jDiafpro. 

Francefeo Ruccco^ile Gemme, allib.». 
cap.iS. adcrma, d’hauer veduto per ilpe- 
rienza ,cheladct^.^]ji;^a portata da vn’- 
huomo Infermo^ c molto più daH’huonfjo 



^onoyfniarrUceiJruo colore , rft'fta li'tfWiy 
« con fcgiii di crepature; ! ' . t 

E poi ]’iAcf?a portadada vn’huomor (àtiò 
iicupcra iiraobcjloj&aotjcocolore. - 
^ Et ècoifìinuneoprnionelin Turchia, che 
pur vagliala x)ueilo fine j dalche' procede, 
cliiTiirdhj poflcntfjicricchj ne adi>rnanle 
triglie, òcaualH; e h!f tonto, & ikapo. ■ I 
Ilche non è molto difFcrerttè da quello, 
Vhdilrdb'òeTdeJlò SntewiJdo , che nel coirò fi 
-fpéizzij. conte nei Seguente capitoio dire* 
mo. i;? -L ■ 

r»' ^ iconofdé c/Tcre fiata colorita , quando 
non vili vede il colore vgualej mach’èlo- 
^ato,;e confuih4to:nci|a punta di ella pie- 
tra', e che nel balToydou^ ella non fi tocca, 
S (corgie refta r d jcoioc più -accefe.. > » L 

Non^d eùe efier tnarmorina j cioè'con cer- 
te macchie bianche. !f I 

-■! Se mehxon la puita troppo aguijtajpcr- 
ch’oft'ende la vifia, e piùageuolmenté fi lo^i 
tgbcra;,'e sfare pereflèrtcncra dinatura. 

E perde il filo caJor_per l’acqua , per 
fodore, e per lo troppo toccarla . 

-guanti cKcfi polifta,hoivtieneaIcu.i* 4 ' 
bellezza, fembrando Iblo vn-pex«» . > . 
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Vello SmerahlifyiJUifiteie, 4^ 

^ 1>£ÌL L O S M E R A L D O, 

Ed . c fue fptcte , e virtuti . 

à . . 

il Icc Plinio aHii)tOi37.aIcap.8tf che gli 

li JLy Smeraldi fono in'grandiffima riputar* 
^one,perche fbnodi cojor vcrdcj non vi eC- 
ii, fcndocolore alcuno, che dilettipiù di queir, 
oi lo; perciochc guardando noi volentieri le 
frondi,e 1 herbe verdi > ramo più volentieri 
puardaremoeli Smeraldi verdeggianti più 
i d'ogn’altra cpfa. 

» .Olcradiciò (bnoefl'e Gioie belle, eva- 
li ghe, ch'empiono gli occhi, e non gli Hitiano 
>1 già mai. 

Ma quando anco la yi^a folle fianca per. 

3 hauer guardato altrouejcin mirabilmente 
la recreano i,e confortano; Appreso fanno 
! veder per più Jqng.o fpatio. Dando perrc-r 
( ileflìone il fuo colore all’aere circondante . 

Donde fi dice , che Nerone , il fiero ycde-i 
i aia,emnaua le battaglie de’ combattenti fo- 

,lo vno Smeraldo? Non fi mutano mai,, nè 
per So!e,nè per ombra, nè perlume.djluceij 
ra ; m a fèmpre dolcemente radiando, cri- _ 
fpl€ndendo,e riceuendo il fuo vedere ajlu 
fua denfità contraluccnte facilita re np.fijta 
no, c fembrano ph llclfi. ,u- : • 

Alcune volte fono concauij perche rac- 
colgono meglioilvedere . 

Non fi fogliano intagliare, benché quei 
di Siihia , c d’Egitto fono sì duri , che non fi 

C poT-* 

» 


to Cdp. xftr. 

ponono ferire; e quefti fonomegllori. 

• LiBattriani fi ricolgono nelle Co^iiirt- 
ture cif’ Sarti ; quando fpirano,e ifqrtuno i 
venti, che chiamanfi, ouero fra Etefì),!* Are- 
ne mofie da’ detti venti. ^ _ 

E quelli di Cipro fi cauano nei Còl li, è 
fra le pietre . , , , * ' 

- Altre forti fi ritrouano nelle cane del R» 
me. . . 

GliE?ittiani,equeidi Ciprd frà ^uefii 
tengono il primo luogo.’ 

L’eccellenza loronon^ dal color liquido, 
nè Aemprato , ma dall’humido ’graflb ; per 
ilqualcin ognicofa fi vedCjche vanoimitan 
do il mare trafparente, e parimentetrafpa- 
rifcanoj&rifplendono ; cioè cacciano iJcolo 
rc,& riceuano li vifta. 

•Dopòquefti fon lodati glrEthiopici dico 
lor verde gagliardo;ma difficilmente fi tro- 
ttano netti,© di colore vguate. 

Apprertb fono gli Arnacnei^ & i Perfiani j 
ma quei grofi'amente rigonfiano ; e qucfti 
non trafparanoima fon di diletteuol manie- 
ra Se empiono la vifta, fenra però che den- 
tro vi trapaflì. 

perdono nel Sole , & aU’orabra . 
s E rifpleiidan più di Iontan,che gl’altri. 

Nel Sole fon lucidi, e chiari, ma non 
verdi. 

Quefti 'difetti ancor hanno gli Atheniefij, 
j^uali fi ritrouano nelle caue d’Argento . 

Quei di Media dopo quelli fon molto ver 
4i,ctallhor,comc Safiri, fono ondeggian- 
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Vtl Sm&àìdo e fue fheth, fi 

fi; hanno in fe diuerft Imaeini, ’ 
carile di ?apaueri,ò di AugeJli,dj penne de* 
Canijé di cofò fimiW. 

I Calcedonijfono vjJispicciolijfragiIi,c di- 
color incerto, limili alle penne, c’hanno nel 
la coda I Pauoni^À nel collo i Colombi; e co- 
sì reidepgiano, i quali nei niouerg li fi feoc- 
pono piùj'ò moho lucidiye (bno venofi;e pieni 
di fcaglje . 

Lodouico llartema Bolognefè , nel fiio li- 
bro di ce , che i migliori, e più fini Smeraldi 
del mondo ritrouanfi neH’I (bla Giaua . 

Et Odoardo Barbofadice,ritrouarfi nel 
Paefe di Babilonia jdoue gli' Indiani chia- 
mano qoeJ Mare,Deignan. 

Garzia d’Orta al lib.i.nel cap-44>dice, gli 
Smeraldi efier chia nnati nelPiftcAb lÀodod a 
Perfi^i,& Indiani, Pachecj eda'AtabiZa- 
iriàyrufi . 

' Apena fi sà il luogo, doue eglino nafeano, 
per nonlafciarui nella caua nefi'un frammen 
tOjportandofi fecò i Mercanti ancora ipez- 
wttijper efier tanto pretiofo. 

Si (bfifiicano in Balagate, Se in Bifnagar 
foni pezzi di Vetro groflbde’fiafchi rotti . 

E quellijc’hòio veduto portare dal Pe- 
rù, non fono fenza fofpetto d’eflcr^lbfiliica- 
ti,c falfificati. 

r -^ardatto dicé, iche fi come fra tutte le 
Geinme,iipianianteàpiù eccellente perla 
durezza ì e (àlUczz’à^'iPeii'la 'gmiofiti il 
Safiro j- Pcr 'i’allegcezza il^abhio'p Per la 
varietà de’ colori l’Opalo; Perla nlcldea- 
^ ' C a aa 


Il cdp.xiiìy 

v.'Sjà fplchdorc il Chrifolito j Per la diuer»-- 
litil^Aeatn. 

Cosfpcr la belleira , e per la fanità, c di 
fette le Gentme più eccellente ,& vtile io 


Smeraldo. 

Ancora fappiamo perifpericnxajcheque 
(la Pietra nel coito carnale fi rompe • Ilchc 
s’crero, può efl'er per quefta Ragione, per- 
che eflendopiù fragile di tutte le Gemme I 
pt-etiòfe,& abondeuoledihumidità concet- 
lja,rcntendo il calore , è forza, che fi fpei- 
zi, come fi fcnte in quell’atto venereo cali- 
dilfi n^o,e così à (è vicino . 

. R^fifte ancora à i veleni , prefa per boc- 
ca,della qual cofa ancor ne rende UGarzia 
kragionev f • . 

. JNondime^o conclude ,^fl*cr tanto tene- 
ro , che pdtàfce dai fuoco , dal grancalore j 
dallo fpeffo toccare jdall’Acciaio, dairOt* 
tonCjdal Rame, e dalle pepcoffecon cofe 
dure.. . • i:- • i. ■; 1 

Dilbrteaich’è fiato efperimentaitp, che 
mcttendofi auanti i gli occhidel Rofpò , rir 
fguardandolo,fe gli crepano gli occhi 

Se fi tiene nella Menfa , debilita la forza 
ii Veleni. 

.„E fé fimiette in bocca il Veleno perde la 
virtù d’oft'cndere. 

* O prcfo,che fiaftatoilVeleno, dancioli 
per bocce due. fcropoJi di Smeraldo ', liberà 
dplktnorte.rauuelenato} Ikhe dicehauerfe 
egli pfquatioj & efièr inuencione-di Ano- 
zeir,Medico.Scrittore. * , 


Dello Smernìào fue fpetie. 55 

Alberto Magno nel luogo citato (lice>tIo 
Smeraldo eOeryerde^ . > "■ 

Et mandar fuori il Tuo (plendore alle Par 
ti vicine. 

Et il migliore. Non variarfi nè al Iume,oè 
ali'ombra; 

Spez22rfì nel coito carnale . 1 

Giouareal mal Caduco. 

E confortar la debolezza della vifia hu- 
nana. . * ^ 

Seda ( come riferilTe il Pelbarto , ) dice iji 
medefimo , che Alberto Magno fcriflè ; e vi 
aggiunge . j» 

Che Rende Phuomo facondo. 

E conforta la Memoria . ][ 

Camillo Leonardo conferma qoafi le me.< 
de/ìme cefei v’aggiunge , eflere centra le 
TempeftejC Procelle. 

HortodiSaniti.S cap.Ti^.dice, 

Che dandoli per bocca vale a* veleni mor 
tiferi , alle morfìcature d’animali veleno^ 
fi, & allo punture de* Dardi, e di Aghi pua 

S enti , dandofene al pefo di 8 . grani, libera 
alla morte. x 

Chi lo porta nel dito, (àrd prelèruatodal 
la Oppilenza ; e perciò vfàfi di metterlo ai 
collo de’ Fanciulli . 

Ralìsdice, cheiafuapolue beuuta giovU 
iiLeprofi. 

E rifguardatadal Rofpo, glifi ammarcir 
gli occhi. Agricola nel lib.Ó.citato dKC.. ir 
Lo Smeraldo (pezzarfi,ò torb'idarfì. AelP- 
acco YWreOfCch abbattei toccar la Ai rno. 

Ci 
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^ Lo Smtraldo è idd MaIc«4uco ; 

Talché fc queflo mal troua imnor à 'Sme- 
raldo di lui, égli relìafpezaAto^» e perciò i 
Regi, e eli huomini potenti lo mettano al 
colJo.de^.Idr figli«oIi,e bambini. . i 

Giacomo Vccelioro nel Tuo libro Antido- . 
tario dice, che quefta pietra Tana quelli 
huomini , che patifcono di mal caduco^ fe 
levért gini. 

VaJeà confortarla villa, e 'gli affetti del-, 
cuore. 

. tGioiia àigli Elefantici, cioèiepro£,portlr 
^ofi, e molto piu beuendofì . 

Etè contrariai tutti! veleni, e neA'uoa 
pietra piu lìcuramentefr porta^che lo Sme 
«aldo , il Safiiro,. & ilGiacinto. 

Il Beato £Xtonigio Cartugiano nelV£B^. 
do alcap.z8.art jj. lodercriucpiùverdedi 
tutte l'alt/e Gioie j & a&rma , che pofloal 
Soie, egli perde alquanto del Tuo verde co- 
lore,ciocs^ adombra, & olcura. . - 

Fortaio.alcoliocara il malcaduco 
; Raftren» t. nj9tii»6c.i titillamenti Lo0u.-.' 
riofi. 

Conforta la Melnoria^ faa,eado ricorda* 
àTciecofe. 

Leua le febbri, nate dalla putredine ,cho 
jftà nelle vene . 

Gioua nel tempo tempeAolò,. acciò non 
«ficnda, cosi dice iòpra j'Ell'odo al cap.tS. 
art.5.j. 

- Michel Mercato dice, che queAa Gioia 
porutaadoll'orópe la fo{z;a dixmMi'veleni, 

cJ Et 


Dello StneréilJo,e fue Jpeeìr 

£t ancora fatta in poluere fotti! iflìmà* 
mente, edatonealpelodi p. grani conias- 
te d*amandoIe,òcon acqua di viole, &coa 
vji poco d’aceto contra il veleno fi nel prin- 
cipio accidenti tituoroli, e poi fubito rj/à- 
na , & allega Gua. in tratt. de venen.cap.7. 

Lo Smeraldo ancora egli è melToneJ quar 
toluogo delle Gioie dei pettorale dei Som- 
mo Sacerdote, come appar ncirEilbdoal 
cap.»8. doue è chiamato NopheJ. 

Chela phtafe Oldeai’hà interpretata 
Smcraldojma ilTargqn Hebreolo chiami^ 
convna parojai/he vuol dire. Aiuta Ma* 
moria. > . . i ■ 

QucAi ancora fon fegati (ottili^runame» 
te dasl’Hcbreiin CoÀantinopoli,,comeìo 
dilfi de* Rubini, perche s’vf^o a/)ai, nof| 
eiiéndo in molto conto per tutto quel pac** 
fe fra tutte le Gioie, fe non iU>iamante, il 
Rubino, elo Smeraldo. , 

Anzi ancora invna pavjtc deil’India,co^ 
tn'^ il Però, fono in grandiUÉmaHima . 

Hoggidl ne fon venuti tanti dall'IndJai^ 
in Europa , che fon ridotti à vii prèzzo; 
Onde dilTcmi vn gran mercante , che n*ha- 
neua venduto vno ad yn Prencipe d’Italia 
mille e trecento feudi, che poch’anni dopi 
l’haurebbe Rimato benillimo pagato , per 
trecento. 

Se ne portano della Rocca,ede] Perìijma 
queRiibnopiu ofeuri, e più vili. Quello, 
che R dice, che lo^meraJdo lì (pezza ncL 
fatto Venereo èiVerilTiino'; come hò jntc(b 
' C 4 ‘dà 


Caf. IT, 

di mohf «Ifgnidifedc j ma ciò non ©ccorre 
ftmprci perché'vifon diuerfe fpetie di Sme- 
raldi più, e meno duri , èomedice PJinioje’ 
perche non fi abbatte fbmpre à riceuer tan- 
to calore ^ onero afletto cosilibidinofb. 

• Deli’altre rirtù, che fi dicano di que- 
lla jCdeH’altre pietre j quando non fi pof- 
(àno ridurre à caufe Naturali, & incofe, 
chedepcndanodal noftro libero Arbitrio, 
non hanno tJ’cflcr credute, ma tenute per 
ftjperflitione: Nondimeno hò voluto rife- 
^rtjqlj che diloron’hahno detto gliantichi 
rflfedeli , & anco i Fedeli ChrifiìaDÌ*j'comc 
hà fatto Santo Ifidorq, Sant’Epifanio , & S.- 
Ilèd3,& altri Huómini Dotti, e Santisacciò 
trofeo’] lume della fède riconofcendogli al- 
frùi crtof],' rfngratiamo Iddio, che ci hà 
dato tal dono, e oc cauiamo quello, che 
firi vtilperhoijriconofcendolo da Iddio lo 
»o Auttor vero, vnico, & immutabile . Gli 
Mdderòi Medici làudano Io Smeraldo con- 
tra le le fisbbri maligne, Vnicurio, Giorgid 
Campano, Enea PKC.£u{iarhio,&il Cap9 
Vaccha nei luoghi cit.nel fine. 

ÌD£2: Sj4RDOÌsfJCp,^ E SFE 
' fpteit , e virìt p 
’ C^p. IX. 

D ice Plinio al libro 57. e eà|>. 7. che cosi 
fi legge, ch6 CJardio lùipcradore Rd 
mano portaua SmeraJdo,c Sardonico . ■* 

11 primo ch^n Roma poftafl'c Sardonico^ 


“ * Dtt Sàrdomco, e fùe Jpech , ff 

Scipione Affricano iloiaggiore ; e di in*ii 
J»poi iRomani (binarono tnoltoquefta Gio 

ià i - -14 J ■ i 

LeSfrdoniche^(come fi vede dal 
lfetfo)(ì conofcontopcrfa^BianCherrd in Sor 
dfe cioè, cè'tiie rgnà-poila-lit la Catuc Roflii' 
dcll’Htiqiftò. > i 

“E tamfelédtie fonò tVa (parenti. 

Etin <^uefiojftodo(bnorindìane.- ’ 
Sichiamano cieche quelle,che non traiti 


cono. 

- Quelle d’Arabia non hanno nefiun velli-* 
g|ò di Sarda. 

: 'Quèftc Gioie fi Iòne cominciate a coné» 

g erCpei' pi& colori óltre àidettij ciò ^,con 
Radice nera, è che penda in cojór verde 
Iciiro il bianco deirvgna con qualche 
veftigio^di porpora, trapaflàhdo la bian*> 
cirèiTia ni Minici. • 

, Nell’India non (bno in molto prezio per 
ritrouarfène in quantità. 

JMaappreflb noi (è ne fa conto,pcrche qua 
fièflì^l(>lé,frà le Gioie intagliate, nèn riten- 

Ì ;oèib‘!iHceft nd fiè^are,i& in qtìrfio tnócHr 
Indiane. _ 

' ^eHe d’Arabia (bno ecceiTcnrj per la 
bià'n^ezzà dVn circolo hicidifnmo, c noa 
rottile,nè rifplendenre , che gh vi intorno/ 
ewttolà Giòrt horirilpiènde,ina*ntiruo ri- 
■ gonfìo|, ouetp altezza-/ e tiene di fettone fo-' 
colore. * 

* Maneirindiaiieqiiellcfivcdcdicolcfrdi 
coruoj^diccu. * • “ 

C f Vi 





fé Capa T . - 

. Vi /i vede aJIe volte vna cem cmulation" 
d*arco Celcftc, c la I'uper,ficic,ouero pùn- 
ta è piu roda della crofta della locuila del 
azre^i . • ?.. . - 

niSono biaffmate quelle, c’hannp il color 
d^lmele , ò d> feccia , e qpando Bianca 
cintura vi fi Tparge^éc non fi raccese, r , J 
Qu elle d’ Arm e nia nonp^alcrq fonb Ai. 
mate , fé no^ pec la ciqtuxapallida^c’haono 
<i’in forno • 

Santo Ifidoro nel Jib. itf^afc. S.dice,que 
Qa pietra eficF così chiamata da due Nomi 
infiemecompofti, cioè Sarda, & Onice, 
perciò m lei fi vede ilrofi'9 della Sarda ,àfÌI 
pallido deir Onice, & è d i tre ^ qIori,cioc dii . 
fiotto nera, nelmcz2o biancg,eii opra dei 
color del Minio , & quella fola ijeljjipgillàrjéri 
non ritiene la cera- ‘ | 

Siritroua nell*! odia , & nelJ’Arabia,.nc* 
lor. torrenti . 

Alberto Magno nel luogo citato dice, U 
Sardonico ell'er compofto dalla Sarda^dél- 
rOniceima ch’in lui foprauanzaùi ro^, 
della Sarda , c tiene 4el 
comel’vgna. ‘ ‘ 

Et è più preggiata quelia,cheriqenè<^e 
fii colori meghod^iuti, e di foAanaa più 

Se ne r^tcoyano cinque, Ipcfie fecondo la 
mefcolanza de’ colori 

Virtù lùa è diriprimer la Luflùria,& rat- 

(renare iluocumea?odcJi’Onice,oucroO-" 

necbinu. 
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^ DtlSardcn^n^ t fue fittie . jji 

~ Vale per Jeuare fi nocumento all’Onice. 
. Ì’i\gricola nel libro He’ fuoj .Minerali 
la Heferiue ,come Plinio, e dice vna fpetie 
quella eflcr chiamata Carneo. Ma per ire 
credo, ch’erri. E che voglia dir Nichetto» 
che tiene de’ fopradetti colori, cioè nelfqm. 
de onero; poi è bianco, ò meliino, e nelia^ 
ihperjicie è azzurrino . 

^ Quello Sardonico, dice egli, fli da gl’An?! 
^cbiJn tanta hima,chePoljcrateTiranno, 
cioè Rè dell’I (bla di Samo faflid ito , e Atio 
delJa,prorperità della Fortuna volendo ha- 
Ufr cagione di dolerfi'di qualche cofa , get- 
tò nel mare vn’anello prctiolò , doue era le- 
gato,eome dice Pliniovn Sardonico . 

. Benché Herodoto vuole, che fofiev»* 
Smeraldo. . 

CamilloLeonardo citato vuoIe,ch’il Sar 
donicofia compoilodi tre pietre;cioè della 
Sarda, deirOnice,e delCalcidonio. 

.. Vale per toglie re, e Igembrarei cattiui 
nouimenti delia carne. £ per render alle- 
gro, &amabilerhvomo. u..> 

Il Sardonicononlolamentei ècompofto 
di £oloridiiliati,( come s’èda tanti Autori 
fopradetto;)ma di meicolanza di più colori 
ID vn Ibi corpoj(come hò io veduto più. vol- 
le ) di nero, e di rodo ;cioè che.di foprà via 
rilguardandoloparedel tuttonero, ouero 
come vna Granata abbruciata ; Nondime- 
no trafparendoloncllaluce dimohra beniA 
£mo vna macchia di oso rofibidelche è cut- 
Mtinto» 

• -d.-a c f 




I 


6o • XI, ^ ^ 

I. Et rende rimanine d«]Ièc4(è | 

keniflìmo^come fi lo fpeccbio> talché qàe* K 

fko in vn’aoello porto fcrue per fpecchio . ' J 

t. Altro hÀ veduto di piallo ofcuro, come i 

Ceceie} talché il nero , ò folco preuale ; ntC' i 

ancora viapparegia]lezzatorbida,etrafpa || 

icndolì nella Jucedimortra vn giallo ole u-' t 

ro, Quali perfectamence non yi n riconolcea- ‘ 

do il nero. 

j. Altroè melcolato di nero, e di bianco^' 
apparendo perdi fuori grilb leu rojCtraA- 
fparendolo fi feorge benifiìmofl bianco, e 
molte volte termina la pietra con rneer- 
chlo più bianco aifai del iuocorpo. 

4 . Altro è mclcolamd’azzarro,’e di piai 
ìox*lc 3 roj ma per (opra fi dimofira azzur» 
ro, c neltraiparire fi vede il piallo mellino^ 
onero come olTe dibue trafpareme . 

Quefte fi ritrouano per lo più fri le pie» 
tre intagliate anticamente. 
i Si veggono a ncora Sardonichi rofli di co 
lor di luto, con yncerchieeto,bcon vna mae 
clùa bianca nella cima, ouero nel mez.o, o« 
oe’ro neif cfiremodelJapietra,& altre volt^^ 
è accomp:^»to da ^n’ahro cerchio nero * 
molto fottilc. ’ 


''Alcune volte fono di corpografib jcpocò 
kieido,comeia Carniols,& alle volte dicoa 
po chiaro, c come vettro traQ>arence. 

•Di qurito fi dicono molte colè nei cap.del 
FOniec oelTupiaione dir linio, 
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del m o n IO N 

Oftero Prémnhi Csfo X, 

-, ì'. , 

C A M IL L O Leonardo dice, che JI 
Moriorie è di color diiteriiffiino coà 
molta tralparenza . E cheli ritrova ancora 
in Francia. 

Gcorgio Agricola nel lib.tf; dice , che il 
Morione(blo,ell'endonero traluce. Quan- 
do lì ritrova di color neriflimo , lì chiama 
Prannio. Seco! nerotien niefcolato color 
di CarbOncolo, fi chiama Morionc AJefian** 
crino. S’c mefcolato di color di Sarda , ^ 
di Corniola , fi chiama Ciprigna. Se col 
colore di Giacinto, fi dice Mireno i- > 
Cardano nel libro 7. dice, che fi còinril 
chriilalloèGemmabiahcaicosì il Prannio^ 
«ero, c rifplendcnte. 

La radicediquefio è di cenere di Chri-' 
Aallo, e fi ritrova in Safibnia . 

Alcune volte occorre , ch’ellèndo la radì- 
c^quafi nera, fi generano di quelle altre 
gcinnie , come i la Sarda di Cipro di pietra 
locenre jma non del tutto nera, e-ne]Gia«- 
cincoin MiAena Volohefna,così nafce,ò an 
«ora d’altri colori roflì, verdi, azrurrijC ce» 
IcAiai, ò AmcIiAini . 


-ù. .. . . 

del 


• ► 


i ** 


Càlpo X ti 


del nbchetto» 

ò NifCfiloy t. del Carne*, 

Capo X V. 

V . J ‘ ■ ■ ' ' } 

S Enza dubio, ch’il Gameo fi pdb ridurre 
alSardomcoi ( come dice l’Agricola )in- 
tagliandofi il bianco dell’Onice in .Fonane | 
humàne, oiiero ariimalipcr modo che fiano 
ibprt releuace corali imagìni ^e lafciandofi 
ài letto roQb, à giallo, ò azzurro, torbido 
della Sarda , ch’è fpecie di Gorni«Ja ( comt 
diremo) ma per lo piùfifaonodiCàlcidoi- 
nio . 


" Talché bifogna eller molto prattko , per 
difccrnerc il Calcidonio di certe fpecie dal 
Sardonico, mafifime quello ,dcl quale fc ne 
ianno le corone. 

Altre V ol te quelH Carnei fi fa^nno artih'» 
ciolàmente di vari) Galcidopij , ò Sarde , fic 
Onice infiemecompotte. 

. E fé ne fanno occhi, & altre figure molto 
saturali . Ma peggio è, che fi fanno di pa- , 
fla di vettro, e di Smalto, & il bianco fc | 
compone dicerte Oftrichette rilucenti, e 
picconine, ì guifa di piccioli grani. di 'co» 
tona . 

Il Niccolo è fpetie di Sardonico (come 
di Ihpra s’è detto ) benché TAgricola nel 
Trattato dell’Onice, e Sardonico, lo riduce 
4 quelte fpetie, & ancora al Calcedonio. 



U 
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Dellé Sarda, e fue fpeete', 

Il Cardano dice^ il Niccolo efi'er di colo», 
re azzurro, pallido, Bl ofeuro nella cima,dt . 
nel fondo nero. Il quale i chi le porta, ge» 
nera Melanconia & fogni fpaueoceuoji^ & 
Audacia., / ‘ 

Perchetùfha li Ipih'ti vitali. 

Camillo Leonardo Io deferiue nel mede^' 
fimo modo, &,alle volte tutto nero,& affer- 
mz, che rende Vittoriofol’huomo, thè lo 
porta, e grato alPopolo. 

Pare à me, che non fia difTerente dal Ca- 
- meojmquanto alla foftanza della pietrajmi/ 
Iblo nell’intaglio rileuato. 

Quantunque! Nichettifìritrquinoilpiù 
delle volte dall’art e intaglia’ti. ' 

DEL LA. S A RD A, 

E fue fpttie, e vtriu, 

Cupo XÌ U I 

A Ncera èneceilario i trattardella Sar» , 
da, per ellèr Gemma nobile, & antica;!, 
q. bene fpeilb nelle iacre fcritture nenùua- 

;,'E per poter a Hai b^ne intender la usat^ra 
delSardonico,diculs’è parlato s’inhora. 

' Plinio allibro 37,6 capo 7. dottamente 
icriuc,chela Sarda è quella, c’hà particip^-% 
to il fuo nome al Sardonico , & è così chia-r 
ma ta, per eflere ftata primieramente ritro- 
iiata in Sardo, Prouincia della Gretia . 

^ Ma Ibnolodatiffime quelle, che li troia- 
no in Habilonia, a'prédo^ c^rte 

_ ‘ ' ' "3h 


€4 " Opp r?;. 

umezodiqualtcllenafcono. Sé tìt trowa-^ 

■o in KnhirO) & neirindia di tre forti iY\^ 
na, ch’Via prima rofla di colore. Lafc-^ 
contià diDcmiò, Cioè Minio aflai grolla, 
la terza fbttadel rofip parC;,chc tenga raa* 
foglia d’argento . * . , * 

* X’Indjana è più rilucente. -j 

E l’Araba di corpo più gr'oflo. j 

'Si rirrooano intorno iLeucadedell’Epi*' 

*ro, cioè nejr Albania, & neir£gitto,che pa« 
re, che tenghino fotto vna foglia d'oro 
Jilargoletta. Tri quelle i mafehi più riua-*: 
«pente rifplendono, elefemine piùoronà^ 
petite. Et apprefl’o'gli Antichi nenun*al* 
fra Gemma vfauafi più di queftVna.- N«' 
ritrouafì fra le Gemme alcuna , che riceue 
minor danno di queiliìnel mane^iaria; 
impercioche Aon (i macchia, nè sViborutta 
le non con l’oglio vngendofi . 

Ifidoroailjbron^. ecapo t. pedice ilme 
dènmojche Plinio con manco parole, & af- 
fcrma ritrouarftne dicinque (orti. 

Dionifìo Cartogiano nel luogo predett*^ 
d[ice eflèr d i color roflb. . . ^ 

E che leMTOnicc pietra noema; àccià 
•«on fàccia da lino airhuomo . ' 

Alberto Magno dice, ch’è di coler rof- 
lb,e di ìbiatéria, ch\>Icuiatticnte,traipa^ 
■ce. 

' Rallegra l’animo. 

F i l’i ngè g n o a cu to . 

Eleua il nòcumento della Gemma dettai 
IDaiclùiur, & Onice "- 

fAgri*. 
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' t Agrlcobdice egli ancora, chela Sar- 

■^a,cheda quelpaeCepreCc ilnome, èdi co- 
|orroflb ,& intenfb, c quando fi troua piìfc 
•pallida, -che paredi color di carne. 

I.t^ioiellieri la chiamano Corniola, cor^ 
■roir)j>chdo' il vocàboli di Corniola. 

Si ritroua nell’India prelJ'o Sardo. ' 
NcirArmeniaj nelià Perfia, nell’Arabia, 
“nell-IndiajC neiriig1tto,& arcorne/’Ia Ger- 
mania apprcilb il Reno, fi trouario in bro* 
d'iperfi colori. ' ; ■ 

’ AIcunedico!orròflbirtten!am?btc,come’ 

le Locufte marine conc. 

A!;re più ofcufc. '* 

» ~ Altre fijù chiare . i " 

Altre di color di nu le, e fi mo.*lrano Ibz* 
ledifcccie. 

' (Quelle , che acutamente rifplendono,! iT 

chianianomafchi. 

E le più grafle,femine, che i fatica fi 
^encfrinoda vua parte all’altra c6 la vifta. 

- Alle vo!tc niente traJu ceno, comcrAra-^. 
bica, -de l’Indiana della fèconda lpetie,che I 
iStéci per la lua grafi'eaza chiamano De* 
zbìòh. 

, Vfttù fila è 3 che trita jn polue, e beuuta^ 
gol'vinoaufiero, raffrena, e ritiene il mr- 
ilr uo alle donne , & il fangue, ch’eOè per le' 
buche delle vene. 

$.Beda dice efler dicoior di terra roda, ò 
come la carne tagliata. E che i figli d’I.i- 
'rad Tc<%’pirno molte di quelle pietre net 
’lOeTmo. ' - * 

por- 
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portata al collo, onci dito mhìgi ri ra » 
f riftagna il flu/To del fangue , da qual fi vo- 
glia parte ch’efchi.j 

Camillo Leonardo dicCj ritrouarfidi piii 
(o^tj . 

E Valer e contro 1’ 0*»icf,e centra i logoi 
maninconici. 

Fà rhuoroo alIegrOjC d*acoto ingegno. 
Cardano nel libro delle fottigliez^e di- 
ce, che la Sarda p di roflb colore, della, qua- 
le quella , che è di color più pallidoj e manr 
co intcnfojC.chiamata Carniola,ouerq Cor 
jtiola, equando tien virtù fopra l’Onice, fi 
chiama S ardonica . 

Della Sarda non è da farne poca ftiina, 
eflendoco»\ celebre appreflb gli Auttori an 
tichijC molto più nella Sacra Icrittura, do- 
ue fempre è aomiuata fra l’altrc Gemme 
yretiole» 

■Quella è conapofia di rofib feuro nella 

Tuperficie, nja trafparendofi nella jucc , fi 

dimoftrapiù chiara, fecondo ch’è più, ò me 
no di quanutà, o dicofpp grollb , le fi trai* 
Iparifce ingiallo, parerebbe vn giacinto 
La Corniola è di color più chiaro, fioc 
^occineo, & alcune volte non trafpai;e . 

Sene trouano di colore finccrif comehù 
detto al troue)cioè tutte r olle, più,ò meno, 
tutte bianche, tutte gialle ,oucro di quelle 
Ibrcidi color mefcolatc. 

' Anzichidiceflcjch’il Ciano, che rifpleur 
de^n gialla, e ch’c vero 6iacinto,foilc Cor- 
niola,ò Sardaj uen credo, ck’crrarebbfipcc- 

che 


T)ell4 CornfoU e fùe fpecte. éj 

che fi vede rn corpo ppiito^groiToje ventre^ 
iè, come anco nella Corniola , pur io non 
ardisco diafrcrmarlo^aonhaucndo Aucto*^ 
re, che ciò dica. 

Cranio alla vtilità,fe tiene per coniniu* 
Ile opinione. 

- Cberillagniil fangue. 

E ch’allegrili cuòre. | 

Ilchedice laco. Vnacc. firfi meglio da 
<]ueAa, che dalla Granacajpcrnpa eilercO' 
»ì aduiU • , . 

' D.aJi’India ancora ne vengono incarnat?,j 
e tacce gialle^doue tiene egli la inedefuna 
opinione. 

Laonde la portano alzilo, còmeirna- 
rpri,quelli,che fogliono Ipeflb ftillire,e nw 
dare fangue fuori per lo nafo, cc’ha.ino 
retta la vena nclpetto. 

DELLA CORNIOLA, E SVÉ 
^eeictt virtù. Cap.XlìI. 

F a menfione Plinto dì quella Giòia nel- 
le fpecie della Sarda, c fra quel!e,c’han 
aodel bianco, come argento , « deletallo^ 
comeoroneldìiòcto, e fra quelle che non 
ua^arHcoqa. 

, Agricola ancora celi, com e P linio , la ri - 
pone fra le fpecie della Sarda . , ^ 

Cardano nel luogo citato la mette purq 
egli anco per ifpetie di Sarda, che fia di cor 
loó-roll'o meno incenlo . 

. Alberto dic^; di cq{or ro^b , fimilq 
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alia carne, molto poht«,ereIuccnte. 

E diceefler proua'tala (iia virtù , per ita- 
cnarc il f 2 «gue,mafltme de’menftrui,e del- 
le moroide. 

E chemttigarira, elo fdegno. 

Camillo Leonardo dice , cUcre di colore • 
TermigliOjC trafparente, quando e Onen- 

Nel Reno fé ne trouano diquelle,che fi>- ' 
noroflìfCme, quali del color del minio.. 
I^lcune piegano al Citrino trafpareiite,al*^ 
tre fono limi.i al lauamento della carne . 

‘ Quella rittagnai Menftrui. 

Leua il dolor delle Morroide. 

Serueiquei, che patifconod’Opilentla* 

E fpegne Tire de gli amici adirati tri loro, 
pdbertocita laChiofa fopra ilcapit.zS; 
deirEflodo , la quale dice eflert yntf mede4 
ima cofa conia Sarda, 
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OHfShtino,ffuehccU^^t virtM» , 

taf. XI r. 

Ice Plinio neirOnice ritrouarf labii , 

1 } chczxadellVgni bum àna, & il cuore i 
del Chrifolito, della Sarda, edel Diafpro. 

L’Indiana tiene Éioltevaricti, cioè di fu* ! 

co, & è negra, cinta di vene bianche, che al^ ■ 
le volte formano, come vn’occhio. »* , 

L’Arabica è dtlFerente daH’Indianajper- : 
che quella tiene come fuoco,cmta di cerchi 
^nchifcoBMè detto del Sardonico ^ma 

«iuedb’è 
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«jneft’è nera con cinte bianche . 

Satiro diccjl’lndiana eflercarnofà, e te- 
nere del Rubino, 'c del ChrifòJito, e che tut 
te quefte auuai)7.a,& delude, raffermando, 
la vera Onice cfl'er di vari) colori adorna, 
&hauer varie cintole lattee , tutte fra lor« 
proporr ionate.. 

S.lfidoroallib. i5. nelcapo 8 . dice ilme- 
de/imo, che Plinio afferma , e ne alTegna 
cinque fpetie. 

Alberto Magno dice, ritrouarfene cinque 
(òrti diqueffa gioia , fecondo la varietà di 
colori. 

- E che genera triffezza, apporta timore, 
& induce horribili fogni, ma che alla prese 

della Sarda non nuoce punto rOnice. 

; Pcjbartodice,quefta gemma nalcere nel 
lìume Fifone, che deriua dal faradifo Ter- 
reflre, di eolor (ini ile all’vgna Humana. 

. Maficdadice, ch’èdicolornero con al- 
cune vene bianche, ouero roflè, e che por- 
tando!? auanti il petto genera pallore,rimó 
re, e trillczza, fecondo Ariiiotile , che egli 
cita . 

Ma fecondo Beda , inducelite, e difeor- 
die, contra di cui la gemma Sarda gioua af^ 
fai. 

' 1 1 B.Dionigio nel luogo citato dice,efllèré 
Ornile ali’ vgrYa huiitana , e che portata al 
collo,otiero nel dito,.fì dice, chegenera ti- 
more,e mitezza. 

► Ch’eccita lite, e contentionc . 

A puttifa fcccarc liluperfluo fputo . 

' Carda- 


^0^9 rtr. ■ 

Cardano nel luogo citato dice,efleré pie*;» 

tra tenera, c rimile airhumar.aygiia. 

E vuole cilene lìano tre fpctie. ^ 

La prima, che fia di Calcedoma, detta 
Onice dalla Città, cosi nominata nella Bi- 
tina , douc erk portata . Et racconta la 
prona fattane da Alberto Magno, che por- 
tata al collo corrobora tutte le forze del 
ebrpo : ilche, dice egli, non efleremeraui- 
Eliajpcrche conlafua freddezzaconftrin- 
le ali fpiriti vitali , e gli vmlce , c co calore 
Irm perato gli fortifica. Tra queftì il Ceru- 

ko, cioè, l’azzurro è più 

• La feconda fpctic di quello e il Nccchet 

vto;dicui s’è parlato. . 

La terza è di colore di ferro nella ernia». 
V nel fondo nero, 8t nel me j:o bianco,* èchia 
'hiatod’alcuni Occhio. ».r 

Se frcgaraiinfieuic due pezzid Onice, fi 
fcaldaranno fi fattamente, che non potrai 

con le dita toccar fi fatti p«ai- 

L’Agricoladicecosì, 1 Onice,che hoggi 
nella Germaniaè chiamato Nicolò, fi dice 
,„cor» Onichino,& Onichuto.eatroua 
uellaGcrinania apP«®“ A''. A 

Cappadociaappreflogli Haliti, 8c 
luoghi,comc dice Plinio. 

Ma quella di Germania è chiamata Gai- 
«donii , w cuffi riirouanuelia ranetà di 
colori, e diCintoIe , che aflegna Plinio al- 
r Onice,e maflime nel formare gli occhi , e 
l’Arco Cclcfte, la quale dalaicdefimopu- 
.aioèchàuiaea Manina.- 


DtU' Onici y(^uer Onicino. Cap. XIV, 

Camillo Leonardo ja dercriue^comeglir 
altri, e ne mctrp cinque (petie. '' 

La prima è Sìmile allVgna humana. 

La feconda di colore neriflìmo. 

Laterza nera con venerò cerchi bianchi 
& è A rabica. < 

La quarta di color giallicio) con vene bili 
che . ' ■; 

> E rindiana per la quinta meicolata di co* 
lor Itero, e gialliccio . 

i ' Quella nel Ibgno rapprefenta cofc hoc* 
ribill. . • . 

Accrefcela (àliua. 

Accelera il parto . 

Vieta il cadere del mal caduco. 

E polla neH’occhio v’entra facilmente, é 
lo circonda, e lo netta . ' 

Nella làcra Scrittura quella è la prima 
gioia nominati nella Geuen,aliècondoCa 
po, dicendo^*, che nafee nei humc Fifone'» 
ilquale elee dal Paradilb Tercllre. 

Di quella Ibrte portaùa il fbmmo Sa- 
cerdote due gemme legate in oro ; douc era 
no (colpiti i nomi de’Hgli d’Ifraelle , ia 
ambedue ilati» ò Angoli del fuperhume- 
rale; così è fpiegatctnell’EObdo alcapoiS. 

£ ne gli altri luoghi,doue mette ledode* 
cigemme pretiofe, lèmpre anco di quella 
ne fa mentione . 

Ne ll’E dodo la chiama col Tuo proprio no 
me Onchino. 

Nel libro del Profeta Eaech. la chia- 
ma Qoice . £ aeli’ApocaiiiTe Calcidonio . 
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fprcie.evtrtu, Cap XV* 

D Jct PJinio allibro 37.0 cap. tf.il Beril- 
lo hauere qualche fimilitu dine con lo 
Smeraldo, & hauere hauuto neH’India IVi- 
rigine fua, e perciò egli rare volte fi ritrwM) 
atcroue; E perche .egliè di rplendorgrofl'o, 
gli Artefici lo polifrono in fclangola figura 
«cciòcfparga piti iplédQte, ripigliando da di 
ucrfic parti la luce.* 

Primo, & i più eccellenti de gli altri fono 
quelli, che imitano il verde, e ceruleocolo- 
redi puromarc. 

Secondo^ fono i Chrifobcrillialquanto 
;più pallidi, ma nellofplcndore , che indi 
n’efce, fi icorge qualche color d’oro. 

Terzo , (bnoi Chri|bpafifì ancor eglino 
;più pali idij così detti dall’oro , e dal colore 
di Porri. 

Quarto, fimo i Giacintizonti,delcolore 
iìmile al Giacinto} credodella fpecic tre di 
i^zzurochiaro chiamato Cianco. 

Quinto, fono quei, chc-fi chiamanò Ac- 
roidi,cioè del color dell’aria . 

Scilo, fono i Crinidi colore fimile alla ce 
ra gialla. 

Settimo, ione gliOIiaginijfimili all’ogHo. 
Ottauo,ibnoÀCh.riHalJini,lìiiuli al Chri 
fililo.. 

• Quafi tutti f fqprudettiafierma , che ri- 
erouaiifi molto vitioiì ^ c particolarmente 

con 
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co^ r^jJcili ', e fallica ti facllmeiHc coi Chf »* 
«allo . 

j.^jar*ia d’Borta Jice , ritronar/i nciriiir 
diai Berilli iìirilial Chrillaìio : dc’quali à 
Ibgliono fare vali pretiofi ; c non fi trauano 
colàjdoue nafeono i;DÌ2inanti. i 

Ne fono aliai in Gamba ia , in Martanaii ^ 1 
enei P«;rù,e-0^iri fola di Zc;Iaii. 

L’Agricola ferine il nicde«mo,'che di-I 
ce Plinio j eccetto, che tiene. Se a«crma,i 
che i Berilli della prima fpccie «ano quelli; 
appunto, che a* noftri tempi chiamanfì Ac- 
qua marina ; Ma io tengo , che «ano quelli,^ 
che ne’ noftrigiorni. chiamati fono Chrifo-. 
liti da gli ATts«.cij(C l’Acqua Marina «a deJ-i 
la quarta. Se quinta fpetie,coBie.io dirò alk 

*;• ' rn^Ou' . 1 

r Alberto M*ghfi diw e^iw. di. color deH 
l’Acqua , iàqual pgi-e.j ciiejfi nova dentro ài. 
qùe«a Gemma. '* j 

RalFerma ritrouarfene anco deU’alcrt 
(òrti oltre alle predette. 

Vale il Berillo centra gl’iniinici. 

Cootra ipcricpli. - •> 

Contralclitii ' . r'. ir- J 

Con^a lUplqt.^lfl fegato, osd asroi ;i 

Centra iruttij&ifòfpiri. a 

^ ?**■ gWrir gli occhi 

Jafipimanti. , , ... 

Pelbarto, che fnolecauprdalgran Seda» • 
dice eflcr il Berillo di color dell’acqua) e ^ 
che quello , ch.’g più pallido. è m^lio- 
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• AltriafFermano tenere del colore dell'oc 
gI«o, ma eflère più lucido. 

Vale, egioua alle cole, che riferì fce il lk« 
pientiifimo Alberto Magno, e riaggiunge, 
che riporto nell’acqua , & efl'endo quella 
beuu ta,gioua alle malacie de gli occhi, & al 
li^Scaranria. 

Opporta anco quefta gioiaà’raegidel So 

le accende il fuoco coli, doue ripercuote, à 
riverbera con lo fple«dorc,e coce,& kbbrù 
la mano. 

£pifaniodice,chemirandofi ne’raggidel 
Sole con querta gioia,pare vn vetro, che té 
ghi dentro afe Artomi,ò Granelli lucenti,e 
le ne trouano limili alia cera , Stalle pupille - 
^gliocch’ì. I ■ 

il B. Dionioio.Cartugiano (opra i’EflbdO'^ 
<hcè, efl'ertfdrcbiòre limp ido,ma pallido, c 
fimile aH’acqua) percóHìr dai Sole, afferma^ 
che ‘9* 
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' Gioua a glioechi. ‘ 
Scaidalamanodicoluì i che rtretto 1»‘ 
tiene. • * ' , 

Vale contrai difetti del fegato. ’ 

Centra irutti,elbpiri. 

E rende buonore capCttoIerirf|^egttbÌ fhi 
denti. i >*» • 

^dmrilló^Iieotiardo dice,'eiTere df colore 
©liuaftro, e dell’acqua di mare, |c eflVrne«H' 
oot]e'lbrti,the quart tufti's’auuicipaho , Bc 
intbinano al Verde. • * 

RVbde fhuoiso^'cht Importa forte, e ga- 
gliarde. 

-‘A. a 
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( Giout a-’ oiali della goIa^fC delle fauri,chtf 
procedono dalJ’humiditàdelcapo, da co- 
tàJjniorbiprcfcruaia per fona, eflendome- 
leok* j co« altro tanto argento^ c beuuto. 

Gioua alla lepra. 

Libera le grauide donne dalle fconciatn* 
rfcche nonJifoerji^ino, nè Tentino tanto do* 
lòre nel partorire. 

_Hoggi non fono dette Berilli, fi non quei 
Cnrjltalhni,che paionò Diamanti, eccetto 
che non hanno di quello feuro, madclTac- 
«jucojnondiinenoTc Avveggono anco dituc 
te quelle otto fortijdefcritte da Plinio , 5c 
qui IO difeourirò appreso Terrore comma 
n* di ruttigli artefictdt gioie , i quali chia- 
mano Chrifopaxzo vnaeerta gemma ver- 
dei^uali vitrea, chetrafparefott’acqua,»' 
oitricJuamano queAa fteflà Topazao,e cer 
tomenoaflai errano, e fallano, che quelli . 
Benché il Topa/zo deue- ha uere qualche 
n^Ichiameiito di colore giallo nel. verde 
nei verde groAb,e non di verde così lottile, 
& acqueo,come è queAo colore del fienllo;< 
aeUacuilbrte le neritrouano più, e meno 
vcrdi,e A fahìlka anco i tal modo col vetro,! 
ocol ChriAallò milchiato col minio , e col 
verdcrame,che non A puòcono(cere,le noa< 
I^iiaa, ò có Tocchio deJTelpertoGio* 
Klliere,ilquaJe Berillo,èchiaBiato da i Tuf 
chi Hiebefget, eda glrArabi-y e detto Za* 
target. : 

I quai Popoli non foeengono,nèper To* 
l^zzOf nè per acqua marini, perche que«) 

' * D a ilo è 


'C^po Xt^f. '' 

fio è di colore azzurro chiarore vertfe^ 
conje.dice Plinio . 

]}c47che l’acqua del Mare habbia inai* 
cujìi tempi più deli’azzttrrochiarojchv del 
verde . 

» 1 

È'‘s,L é H arso. L IT o, 

ChrtfopéifJLOi f Ligurioy 

€ Virtù, Cap9XFl, 

•. ;■ ■! . 

P Linio nel ìib.^f .c.4^.dictcffer ^nn dif- 
ferenza fra il Gixcinto^e’lChrifòlito. 
Come che améduerikehino di color d’oro. 

iQuclChrifolitoù'octiino, cheparago- 
■ato,ù prcg^iato.aÌl’oro, CgJiM fàilémbra- 
tt y & parere meno di lur gialla «quali li 
petto di.lui, biancheggiare come i’argeiito. 

Chrilòlecrj.lbno Tpecie ài- qjuefio Chrifo 
Jito,ma decliuana,e lìcofianiS;daJcaiore:del 
l’KJetero. 

. Elettro ( fecondo Topinione di Plinio!) è 
cópofio di quattro parti d’oro, Oc vna d’ar- 
gento. De’ quali ne ibnoalcuni, che inchi- 
nano ai rollo., e fono molli, e fordidi. 

. Leucochrifi iono quelli , c’hanno in quel 
Giallo vna vena candida; ne fono fimili al- 
laCapria, &aJretro, riiplendonoidicolo- 
redi zafFrano» ; ' i.- 

^ Melichrilì fono come d’oro rifpUnàcttte 
in puro mclle. ■; j 

•- il -Chrifopazzorif^lédcidicoloredi fuc 
codi porro r va poco differente dal Topaz- 
■ *. £ J ■ zoj ' 
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*®»pefcKe' pende piò in coIurd*oro< Alle 
volte lembra rn- Topazzn affumicato .È 
piega,es’accoftaal color del miele. 

I fidoro nel lib. id. dice, ch’il Chrilopaz^ 
IO è del tutto come l’oro . 

Ma il Chrifolito è limile all’oro, con quali 
checoloredel Mare. Et'nalbe Bell’Etiopia. 

11 Chnlbletro è lìmileallWo, che inchi- 
»a all’Elettro. 

11 Chrifblan/b,ò Chrilblampoc limile al 
1 orojSf al fuoco, cioè nel g/oitno appare co- 
me oro, c nella notte , come ftioco-. 

^ L’Ammorhril* è rilucente come a rene 
dWo. Et alle volte paiono Fojiiettc. A’t 
tre volte poJuere d’oro. 

Leochrilò è di colored’oro, ton rna ve* 
aa candida. 1 

Melochrilb è come d’ero j e di miele lu* 
«cnt e . 

L’Agricola «ellibro citato dice , che il 
Chrilò]jt®(hoggidì chiamato da*GioieIlie> 
ri Giaciarie) è digerente dal Sandaftr©,nel 
numero delle goccied’àro, chenelluo cor* 
po aliai men contiene, c del color d’oro, 
donde hi prelb il nome ,•& bora lo tiene 
chinOjC pendente al roflb chiaro^ ò /europeo 
me la Granata. Ma (empre nella fìiperlìcil 
dimoftra colore d’ero. c 

II migliore è queJlo,ch’è tanto dorato, è 
inaurato, ch’i fuo paragone egli fa bian- 
cheggiare l’oro ? t 

li pegeiore è radìimato , t maccfaiaco fd 
vari mod^b di colore di micie.» ■ ’t 
‘ > D $ Alberto 
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^ Alberto Magno, neIiU(^o«itate dice, •il’ 
Chtilolito eilere di colore verde chiaro^ 
mà che dentro vi fi feorgt rplendore di 
oro. * 

Et accenna, che el vale contra gii humori 
mari jnconici . 

£ rende ]'huomorapiente,efàgace. 

Pelberto, che . cita Autori Ecclefiafiici, 
& altri, dice,iJ Chrifblito eflere firn ile all’o- 
fo, & approba,che iplende, e fcintjlja. 

. ConfortaJ^inteJletto.^ 

£ difcaccia i timori notturni. 

. Et che il Chrifopazzo è di colore fiihile 
alfitccodiPorrijCon goccie d’oro, e che nel 
la notte pare di colore di fuoco, cioè,cheri 
rpieodeneHe tenebre della notte peonie U 
lucciola , 8c nel giorno d imofira vn colore 
d’oro . 

£ rend e la vifia chiara . % 

^ E valeconcra la Lepra . 

11 B>Dionigìo nel luogo citato dicejlCliri 
fblitoeflère dicoJore d’oro,e rcintillare,co* 
me fuoco , Taltro eflerefimile almare» 

/ £ vaie contra itimori notturni . 

£ fccma,e diminuilce la maninconia. 

. >Cardanoneliib.7. delle ibttigiiezze di« 
ce, che il Chri(blito( fecondo Plinio) è di co 
Jore d’oro rifp]endentr,quantun()ue con er 
core i moderni gioiellieri attribuifeono quc 
£0 colore al Topazzo* £ Chriiblitochia- 
Dianola pietra verde, vero Topazzodel* 
lìAnticlii, oueroi^eciedi Siriiioa coqe hò 
iòpradeue. 1 • .7 

i G Quefio 
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' C^efto Chrifblito , ékc egli , quando!^ 
OrientaIe,egli è duro, quali cornei] Zaltro» 
Ma rare volte ritrouali fenza certe machiec 
tenere. Stimali, che fra tutte Je géme, fia 
Ja più eccellente per aftrenare la libidine, 
portandoli adoflb lì,cbe tocchi la carne. 

E .dice che mitiga Ja feteàfebrjcitanti, 
mentre è tenuto rottola lingua , percfl'ere 
difreddillìma natura . 

Camillo Leonardo dice, iJ Chrilblito eCr 
fere di colore d’oro, e di fuocaicintiiiantc . 
Che l’Indiano è megJiore. E J’Arabjcohi 
vna certa nebbia, e pjende, c piega al Citri- 
no , L’Etiopicola mattina pare affogato, « 
nel mezo giorno di color d’oro.. 

^ . £ dà repulfa alla paoxa delia notte . Se A 
i legni maninconici . 

; E toglie,e fpegoe la lite . 

Me mette vn’altra Ipctie di colore cerna 
Jeo di fflare,ma-pitt verdegiante , Ja quale a* 
raggi del Sole dimollra hauere per dente# 
rp’aurea luce. Per lo che lì vcde,che pari» 
ilJLepnardo del Chrjlblito^iqcopdo ilcom# 
mune errore de’ moderni, ch’è il Topazz# 
antico. 

Il Cbrilànterino, fecondo il aedefimo 
Autore tende al color d’oro. 

Et è frangibile- 

Solpefo al collo guarilce i Tifici. 

' E non lalciaà fanciulli lèntirc il dolore 
nel mettere i denti loro tenereiii, quando 

incominciano .à nafeere . 
DelLingurio,Pliiiio neiiafua lEama a»b 

1» I> 4 tura* 
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turale, nel lib.jj.alcaptt. 4.raccontai ilópi 
4*ha vere trattato del Succino , Topinione di 
certi intorno alla pietra pretiofajchianiarà 
Lingurio,dclcoJorgiailode|]’Elettró, òdel 
rAtnbra,c’ha qualche mifehianza di roflo. 
Qual diccano, che fi genera dari*orina dei 
Lupo Ccruicrtt , chiamato Linceo. Echi 
virtù dirpD.f cria pietra Udla veflìca. Et 
ha forza di lànare il mal caduco prefà nel 
vino. Ma tutto ciò crede e/lcre fal/b. Nè 
mai fino à iìioi tempi aficrma di vedcrejehè 
da a leu no fia fiata cotal pietra veduta. 

Alberto Mapno inette quefia Pietrai 
raccontando egli ancorala Hìfiona,che 
ritmo narra ,* coine le egli J’approuafiè. 

‘ Benché P Jinin ciòdifi'e per fola opinione 
d’altrui. 

Ancora egli ciò prona con Tautoriti di 
Beda. 

Manonl'approua in quanto alla genera^ 
tiene d j cfi'a pietra pretiofa . 

Il B.Dionigio Carrngianola mette con la 
Tua origine , di^ondeha tirato quella Gioia 
il nome. • u. r 

Et afierma che tira le Paglie. 

Gioirà aldolor dello fiomaco* - I 

Al flufìb del- ventre'. ■ ì j*' 

Et alia infermità di puntura. ’ 1 

Pelbartó allega altri Autori nel Tuo Ito- 
iàrio di Teologià^ra defcriue con la medfcfi- 
fna’Hiiloria Piit>ia'.'>' r - n 

Etcira Rabanoychedicranoefitaedelcl 
largialio dfjJ’Ainbrtw . ^o.'. là < - v l 
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' Et Berfa, chctlìce, eflercdclcoWrdcl 
yafrranoychcpiegaalrofllgnojouer^di fo- 
lco, oucro al verde. 

Dice , elTere rtiicpe^cauare i ferri dalle 
ferite. / • 

Secondo, il Filiologo, lanata con acquaie i 
bcuuta rilblue il ventre de i imitici. 
JLeualolpargitncnto del Fiele. 

E rend e buon colore . 

Et dà bando alliiumor di malenconia . 
i Io per me tengo, che quello, che dice . 
del modo di generarli di quefta pietra , fa ’ 
fauoIolb,comc tiene Plinio,il Mattheolo,Qt 
molfaltri. 

^Nddimeno èverilEmOjche f ritrosa vna 
pietra così chiamata, cioè Lingurio . 

- Poiché dalla Sacra Icrittura c mefl'a nel 
fcttimoluogodeile pietre del Pettorale dell 
rommo Sacerdote . • 

Ma Santo Epifanio in quello luogo del-; 
PEliodo dicedouerf intendere quiuf il Già 
cinto, cioè il Ckriloiaoipo,quale è di sullo J 
rofl'cgiante. f 

Perche quella Gioia aiVliora era tenuta i 
communemente in quel tempo il Lingurio.^ 
•E parmi rerilRmocià^perche ne’ fecondii 
altri luoghi della IcritturaSanra. .ir 
Oue f ncminano quelle dodecipregù^ 
tC: pietre ,fri loro Tempre fi mette il Ciia^r 
c-into . i 

!' Et in quelle luogo delPEfiodo non vi 
inette, fc nó con quello nome di Lingurio^ i . 
«kccomodaadofi la lc;^ittura Sacra , al no«‘ 

■ idi ' D S Brp 
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fironiodo d’intendere portale nòrae/vha 
forte di vero Giacinto . 

Si che debbiamoci ritenere la-coia^maiti 
me'^che la Scri,tti4ra Santa non dice > come 
fi generis ma com’era in quel tempo chia- 
mata qucfta Gioia. ' ! li?* ■■ 

DEL Ùjì m e T J S T 

E ftte ffecicy e virtù. Capò Xf^H* 

C Osì Plinio al libro 57. & alcap.p. ne 
(criue egli) che gii Ametifti Indiani 
teà tutti tengono il Principato,e’l pregio. 
Benché fe ne ritrouino anco in quelle, 
parte dell’Arabiavche coRÌìna.coBla Scria, 
chccbiamafi Petrea . 

' NeH’Armenia Minore, neH’Egitto,c nel- 
)à pi ancia. Ms bruttiflfìmive riliifimilbno 
quelli, che nafeono in Tar(b,in Cipri, & 
nella Spagna . . ^ 

Dicono, che così E chiama qoefta Gioia; 
perche andando in/ìno alcolor del vino, in- 
nazichelogufti, finifccil color di viola, dii 
hà rn certo (plendor di Porpora , non del 
tutto infilmato s m a fioilcc in colordi vino. . 
Rilucono però tutti gh Am'etifii dicolofdi 
Viola, cfbnoageuoJiadintagliarH. 

Girlndiani nan pcrfettocolor drPorpo- 
ra, eli rendono molto piacenoli alla vitta**.* 
ne percuotano l’occhio, come fi il Carbone* 
chio, e perciò tuttis’ingegnano quautopiù 
pofibno d’arriuare à quefto colore. 

' .Secondo vn’ahraipetje: d’Amcciilov’i^ 
oi.-i i ti ‘ che 
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che pende al Giacinto, e quella è da In- 
diani chiamata Sacon, e la Gioia Sacod io. 

Tcrco vn aitrd forte ve n’hi, ch^è più di* 
licata dicolore,<hiamata Safpinas,e troua* 
£ne’ confini dell’ Arabia, donde hi prefò; 
quella gemma cotal nome. ^ 

- Quarto altra ibrce ir’è c'hà color di vi- 
no. » 

Quinto lòtte ve i»*è che péde,& inchina 
alchriHalioj perche la Porpora biancheg* 
già in eÀò , & è poco llimato;Conciofiacola 
che FAmetiilo nel guardarlo deehauere vn 
certo Iplendor dolce di Rola, quafi di vn . 
Carbonchio rilplendente in Porpora;^ 
Quelli dunque fon da alcuni chiamatit 
Pederoti, da altri Antiroti, e daaJtri Gioia « 
dàVenere. Ucbe vien dette dalla Rola, a* 
c dalla bianchezaa^e dal colore cAremo del 
la Gioia. - < ^ 

- Dicono alcuni , che raglian queAe Gioie* 
ifi molti modi. 

Primieramente d prelèruar dal fuoco - > 
Per difiender dalle grandini, e dalle alerf 
' tempcAe. 

- £ per (èrbarfi dalle Locnfte ancora . />• 
Sant’lfidoro, « l’Agricolo dicono ambi*r 

duclemedehme cefediPhoio: md con mi* 
lior giro di parole. 

Cardano tiene egli,ehe rAmecifto £a del 
colordi vino,& afferma , cb’è gratiofaGie- 
ja;ma di vii prezzo.Stima egli, che vaglia 
centra l’vbbriacchezza^uando i mèlfa fo* 
pra il bilico. i ... - 

<51.*: ■ V é Kcbe 
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- E«hc ecciti i (ogni noiofi. 

Alberto Magno racconta ,chei*AnetiA* 
è-<Ìicolor purpureo (curo. E fecondo» che 
fooopiù« ò men chiari» fé ae citrouanocia- 
^ue forti. 

Dice , che vale centra l’vbbriacchezjia. » 
Fàvipilantc.et è contttiJ’vbbriacche^*» 

tReprime i dirhoheffiappetiti. >• 

.E fà eil'er di buono iotelletco> gli 
diofi'. ' ; 

.Peibarto così dice ,i’Ameti(lo^dicolor 
rodo chiaro, cume la Rofa. 

L’Indiano di violato color^ col RofatO' 
i»cfchia(o.iri . ' 

. Diceli, che quefta pietra fà nell’Anello, 
concuiS. Giufeppe fposò la'Eeata Vergine 
SbAcR lA Nolha Signora.' - 
B. Dioaigio ilCartugiano crede eflcr di 
cs>jo.r purpureo, mefcolato col violato , ri- 
fplendente come Rofa,che foauemenxe maQ 
da fuor £erce Mammelle . 

£ cantra i rei penlìeri. 

Fà vigilante. 

£ di biu>n intelletto l’huonao ,rhe la por* 
ta ree 9- )3 ‘ . ; (.-• 

Camiilp Leonardo dice; L’Ametiflo'gso* 
ua concia l’vbbi iacchczza potlo ftcq^raól 
^tche/yaffrenà il vapor del vini». 

^ Alfqr.aia, che fa l’huomo deliro, eUoHc*- 
cito tielie, fuc a ttioni. 

- Che feconda le Donne ficrili. 

Che beuendolì Tàcqua donerà fiatpin* 

9utd * i 


J. 


t 


i 


fui f'f 

fi^fo/pcgne, e fcaccia iJ veleno. E elialTe- 
gn a raltre virtù «lette di fopra; 

^ DeirAmetìAo (è ne ritroua molta copia 
• in Germania , ft in Boemia , lauorandofi i 
^ ^mpi,& è vfo freqacntiflìmo. Ma quc- 
fcè tenue, e di poco colore. Sene vede 
^Coftantinopoli molta quantità de* bian-' 
^ chi , fenaa yn minimo fegno di colore aP 
cono. , ^ 

^ . Communemente i Gianizzeri del gra a 

\ 7 quello bianco Ametifto nel 

i Jc Mitre loro • . * . . i * 

iKon e chiaro, come GhriftaJIoj maè di 
y torpo vn poco più groflo j ma perù tra fpa<^ 
L pràttica , lo tefri 

r P^*^“*‘^ftallo ,o per Topazzo'bianchito. 

i le ne vedeclperienzu 

' contjnoua, inuolgendolo is'carta, ù inte*^ 

Ja , e mettendolo nella fiamina della Lucerw 
»a, lòpra a carbone accéfo non s’abbruccia, 
i le non il pelo , ù quella parte , che non tocca 
* tutto che perii caldr ùeliar<lo & 
rilcaldi molto Ja pietra. 

. I-’prientale è'tutto di color patiotiazze 
^ , pWyùimeno Icuro , & è cosi bello come il 
p— Sauiro olcuro; ma tiene vn poco più 
’ -del violato, e della viola Marnala, . 
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che porporcfgiajma il color > 

dei Giglio azzurro è 1 
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DEL blAS?RO,& HELITROTIÒ 

t fut t virtù. Caf. XV III, 

\ 

f A T tefta.Plinio, che quantunqucdi veri- < 
jÈ\ àezza molte Gemme auaanzino il 
I)iafpro! Nondimeno non manca à Ini an». 
cor la lìia gloria, peri'antichicà , e perlVib 
^elieperfbne. > 

. Primo, l'Indiano è limile allo Smeraldo. 

Secondo i Gipriotci ibn di color giallo 
groflb. . 

Terzo i Permani fono fimili all*aria,d'on> 
lie Ibn chiamati Arizufì. ^ > 

i Quarto.in Themodooote fono azzurri. 
Quinto Forporei fono nella Frifia. ì 
Sello in Gapadocia fono mefokiati 'di 
porpore, e d’Azzurro ; ma lènza traQ>a-.> 
lenza. • ' 

. Settimo ia Tracia fono fimili i queidel* 
iCindia. 

OttaiiaìnCalcèdia, à Calcedoni^foiiei 
'torbidi } Dj bpntd nel primo luogo ióttoi 
Purpurei, i^prefl'o i roflì. 

. Poiglj Smeraldini; i’ quali tutti ìGreci 
kandatuillor nome^ -3 

N^quarto luogo fono i Boreali fimilial 
Ciel Matucino dell’Autunno, qualidkem* 
mo chiamar^ Aritulì , ò Arizufi, che imi- 
tano la Sarda, c la viola, chiamati di Capa- 
docia . V’è il Berenzala cqmpofto di mol- 
le forti di Gemme. Si fallìncan col vetro. 
£c all’bora ù conoftotto,quaudomanda* 
i 3C1 ‘ 
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fio fuori lo (pJendorlorojC non Io ritengono 
infefleflì . Tuttiièno eccellenti per focil- 
lare, e bollare. 

Nel capo medelìmo fiidettofcgue fò 
lo (icrittorCj dicendole’ niedc/YBijDis/prf^ 
che mettendone vn fimiJe’allo’Smeraldo', 
cinto per tranerlb da vna linea biancà,chia 
matoGramatia jdoue mi fia lecito ripren-^ 
der la Magica Vaniti,Iaqoaleafferma,qoe- 
fta eflerc vtiJe i gli Oratori. 

Dice che rvnichi punta, chiamata an-> 
cora lafponidi, ritiene in Tele nuuòlè. 
incitale neui j qualèè ^ella de’ Punti ruti- 
wntifimiliaiiale Megarico , come di fumo 
macchiata, che fi chiama Caprica. ‘ 

Cominciapoi à parlar dèi Ciano. 

La Ciana con colore azzur;^o fiiolCefièr' 

• .*s • . • .« 


grata 

La Scitica è ottima . ^ * ‘ ^ 

* PoilaCipriana. — * 

£cvitimamenter£gittiacai ' ' i 

ilprimioifalfificarla. 
•:Sidiuidoii) maichioj&infemina. 

Alcune volte contiene in fc polue d’oro * 
Ma non fi ritrouà màitrafpàr enrè. ' 
Sant’Ifidoro dice, che hi ph^Ia lafphis,^ 
Greca , & in Latino niiirdtré verde GémaV*^ 
£fimiie alio Smerardoìtaa difJrolToco-i'* 
Idre. ® « 

Di cui ritrouanfi 1 7. fpecie . 

• E vogliono alcuni, cheporrandòfi quefiii^ 
Gioia, non foloferui per eratia } ma anco* 
perdiffefiiv ^ v --J - u 

La- 



f 


i 


>M 


w cjpt xrn. ' 

Laqualcofa credere non’ fold non è fede t 
ma èjifanitàtnanifcfta. 

Drofcorideal libro f. e cap.X7. dice, eh» 
le pietre, che fi chiaman Dialpri, fono vera- 
mente diu^rfo . Ferfcioche alcune fi raflem» 
lira*, allo $fncraldo. 

t Altqe^J^ltChriftallo, di color fimile alla Pi- 
tuita, jcioè alla flem n[ia . 

Altre fintili aH'aria’, chiamate aeree. 

Altre, come aftuoiicatc, diiamate fu- 
aiofe. ^ . 

Alcune, fono diuife daJinee bianche, e 
traf^arenttjdet^ A/firie,; 

Altre fimili fonoajia Tiribintiaa, noma- 
te Tiribintizone'. -i 

Altre foni-igJiapo alla pietra Calcedla* 
ch'è di'cp/or verde chiaro, fic appicéa- 
te alle part i di fuori delle cofeie acceleranot 
ilpafio prefo alladige.fiione . 

Galenoa) nono delle Facoltà: de* Si4i- 
plici dichiara, che fono alcuni ,chedanho 
«erte propi;ie’ti alle pietre per fuo teftimo- 
Ilio, coinè veramente hà. il pialpro. vtr- 
dc. . ■ , . • ! - • . ’ ■ '■ 

Qual gioua aliaboqea dello fiomaro,acn ^ 
apfiandoi^élo/ J e pcfciò vi fono alcjuni,che 
]ó legano. nelle apelia loro > intagliandout 
detitpo vn Drago con certi raggi intorno. 

Gosi appunto fcriflie Niccheflo nellibro. 
rd.oue dice hauerlo anco fenza Tlmagine 
^^1 Otago erperiroentato vr^e al fopradet- 
tp ftomaco. , , 

AJbério il Magno dice ^ ricroB# 7 /cne di | 

mol- 
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• molte (orti. Male verdi con macchie ro(T-> 
efler migliori . 

. Vale per riftagnare communemente il 
‘ langue. Ma ftrigfie particolarmente quell» 
de’ menftrui feminili. 

Vieta il coucipere. 

Agiata il partorire. 

AflTrena la fouerchia Lufluria. 

Gioua alla Febre. 

E disface laiufermirà della tumida Hi- ' 
drope/ì’a. 

‘ Il Beato Diopigio Cartugiano die. ri- 

* troaarfene di rari colori . 

Chtgioua alla febre . 

E rimedia afl’Hidrope/ìa. " ' ‘ 
Facilita ilpafiOj& il cibo prtlb. ‘ ' 

, ‘ Scacialctantarme. 

Rende THuomo fienro ne* «*ran peri- 

'c©fi . ** 

RaflTrena il (Udore’) 8c il (angue . . 

^ Aguzza, òaCottiglia la villa delPHuo- 
mo. . . , • 

Pelbartd 'dice qua£ le mededme cpfc . 

‘ S. Epifanioal cap. tf. nel^ibròdélle Geni- 
^ medi Aaron Sommo Sacerdote dìce,ché 
(|^eciediDia(pro, chiamato Palior 
%nriquus (Imile alla neue , ò alla fchiuma di 
tnare,qual dicono ÌFtaololì , che vale cen- 
tra gli animali vcleno/i. Et cóntra 
illufioni della mence , xhe chiamai Tei 
tra. 

~ Agricola nel lib.tf.numera le (pecie di PK 
méf 8i i gradi delia ^ima di quel tempo . ^ 

Ma 
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Mainqneftitempùdìce egli, chefeiig» 
*^ubio fi dà il Primo luogo alla Turchina«j ' 
Il Secondo al Poligramo verde. 

Il Terzo à quello, ch’hà qualche cofa 4el 
Porpurco . ^ . j 

Il Quarto al roflb. 

Ilqujuto à quelloc'hà dello Smeraldo , o 
tutto verde ,ò da vna bianca cinta trauer- 


fàto, e cinto. 

Camillo Leonardo mette le medeliinc 
eofe de’ fopradctti, circa le virtù fue. 

Cardano nel libro delle fue fottigliezze 
dice il Dialproeflerefìmile airHclitropio.. 

E quando è verde, ft egli fi inette auati al- 
lo fiomaco , che Io tocchi non leggiermente 
lo corrobora , come anco ne fcrifle Galeno. 

Noi (dice egli) l’habbiamo veduto ri- 
Ha gnare il (àngue da tutte lepar^dcl còr- 
po num ano; ma particolarmente del 

Nè è marauiglias perche pofSede orna 
Virtù riftrettiua. ^ ^ * 

Si.fuole eleggete il verde Orientale , ri- 
fplendente^ e iparió di goccie,come di puro 
inette. ^ . 

Nel libro delle varietà dice, il Diaspro ■" 
ritrouarfi di tutti i colori, ma il migliore, 
cfl'er l’Indiano verde , e trarparéntc . E pii 
di quello Nobile il Poligrammo verde, eoa 
cinture bianche. 

Nel libro delle (bttilità dice,rHelitropio 
eflèr Gemma verde, fingile al Diafpro, ec- 
cetto f he nel piafpro fi ritrouiinp, 

' ' ' " fin- 
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tangue, e nelPHelitropio vi fono veneri 
flilje. EmeAb fòtto l’acqua nel Sole, per 
Ja riuacità de’colori fuoiroflb, & rerde, 
(parge fuori vn color giallo , che paiono nu«. 
uoli nell’aria. K dimoAra rEccliA'edel Sa- 
le . Ilqual nondimeno confeAà di non ha- 
oer veduto mai. 

Ma poiché Aamo à quefto proposto glun 
ti, io cnen’hò vednto più volte , dicueliér* 
-ini ftatomoAratol’Helitropiodicolorver- 
<le vn poco piùxhiaro del Diafproycongoc- 
.<ie difangueimanoncredo, che Aa il vero 
Helitropio le non vn’altro, c’hò veduto 
io , & è Aatomi affermato in Cnilantino- 
Ipoii da’ Gioiellieri pratichi, efler di color 
.verde , & anco con macchie gialle, lèparate 
dai verde. i 

. £ Tv no, e l’altro con goccierò con ^cnet- 
-«ejroflc. 

‘Similmente fummi diachiarato, e nl<H 
firato il Diafpro Ciprioto verde, con mac- 
chie di color roflb, più e meno fturòj ima 
Aoniguilàdigoccic^c, così viuaci nel rof- 
ib,e piccole in qualche parte rare. Se iti 
■qualche parte folte, come ftmnelDiàfpra» 
''Orientale, ilquale ancora hb veduto di co^ 
ior verde, più Cinerjcecto, c pallido,fenza 
veruna macchia roAà . 

Dì cui i Turchi ne fanno corone, per 
4>rare al modo loro. 

■S.^IAdoro allibro lO. e cap.7. diceTHeli^ 
tropio efler Gemma di color verde liubilot» 
^>i^par io di ftiiic pauonaz 2e,.e cod veoei&n 
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Alberto Magno, nel i|iogo«itato dìce,àl> 
C^hriiòlito eliere di colore verde chiaro^ 
mà che dentro vi fi Icorgé rplendore di 
oro. 

£t accenna, che ci vale contri glihumori 
maninconici . 

B renderhuomofiipiente,efàgace. 

PeJberto, che cita Autori icclefiafiici, 
& altri, dice, il C hrifblito eflcre firn ile aJl’o- 
90, & approba,chc /plende, e feintiUa. 

Confortailintelletto.. 

E di/caccia i timori notturni. 

Et che il Chrifopaazo è di colorefiniilc 
al Cicco di Porri, con goccie d*oro,e che nel 
Ja notte pare di colore di fuoco, cioè,che ri 
fpJende nelle tenebre delia notte j come la 

Redola , & ne] giorno dimoierà vii colore 
«oro . ’ 


E rend c la rifta chiara . 

E valecontra laEepra . 

Il B. DioOigio nel luogo citato dicejl Cliri 
fojitoefiere dicolore d’oro,e (cintillare,co* 
me fuoco , l’altro efierefimile al mare • 

£ vale centra ititnorì notturni . 

• £rccma,e diminuifcela maninconia. 
^Cardano nel lib. 7. delle Ibttigliezze di* 
•e,cheilChri(blito((ècondo Plinio) è dico 
lore d’oro rilpiendente,quantun()ue con cr 
gore i moderni gioiellieri attribuifeono que 
Ho colore al Topazzo. £ Chrifolitochia* 
mano la pietra verde , vero Topazio del* 
^Antichi, ouexolj^ciedi Bitilie, coise hò 
lòpradette^ » . .7 

t ^ G Quello 


“ T^el ChrifhUto, ChrifopaS^, jp 

^ C^efto Chrifblito , dice egli )<)uandol 
Orientale,eglièduro,quafi come il Zalìro» 
Ma rare volte ritroua/i fenza certe machiet 
tenere. Stimali, che fra tutte le géme, 
la più eccellente per aftrenare la libidine, 
portandoii adoHb n,cbe tocchi la carne. 

£ dice che mitiga la fetcafebricitanti, 
mentre è tenuto rotto la lingua , pereflere 
difreddidìma natura . 

Camillo Leonardo dice, il Chrifblito eCr 
Cete di colore d’oro, e di fuoco icintillantc . 
Che l’Indiano è megliore. E l’Arabjco hi 
vna certa nebbia, e pende, e piega al Citri- 
no. L’Etiopicola mattina pare affogato, « 
nel mezo giorno di color d’oro .. 

. £ dà repulfa alla pania della notte , & i 
i regni maninconici. . , 

; £ toglie,e fpegoe la fete . 

Me mette vn’altra {petie di colore cero* 
leo ài mare,ma più verdegiante , la quale a* 
raggi del Sole dimoflra hauere.per dentr# 
rn’auirea luce. Per lo che ii vede,che parla 
ilJLepnardodel Chrilblito^iècpndo ilcomo 
mune errore de’ moderni, ch’è iÌTopazzt 
antico. 

IlChrilajiterino, lecoodo il medefimo 
Autore tende al color d’oro. . 

£t è frangibile- 

Solpefo al collo guarilce i Tifici. 

' £ non lalciaà fanciulli /èntirc il dolore 
nel mettere i denti loro tenerelli, quando 
§ii ineominciano .à oafeerc . 

Del LingurioyPlinio nelia.fua Iftoaia nat 
im D 4 tura- 


Capo XJ^Ì. 

turale, nel lib.jj.alcapit. 4. racconta* 
l^hauere trattato del Succino, Popinione di 
certi intorno alla pietra pretiofajchiafnata 
Linguriojdcl color giallo deirElcttrO, ò del 
l'Ambra, c’ha qualche mifchi a nza di roflb » 
Qual diccano, che fi genera dafrotina del 
Lupo CcruierO , chiamato Linceo. Echà 
virtù di romper la pietra della vcflìca . Et 
ha forza di fallare il mal caduco prefà nel 
vino. Ma tuttociocrede eflerc fal/b. Nè 
fnai fino à Tuoi tempi afferma di vedere, ehe 
da alcuno fia ftata cotal pietra veduta . 

Alberto Mapno inette quefta Pietra, 
raccontando egli ancorala Hìftorià,chc 
filmo narra , come fc egli rapprouaflè. 

' Benché rlinio cièdifi'c per fola opinione 


d’altrui. . , 

Ancora eglicìè prona con l’autorita di 
Beda. 

*- Ma nonl’approua in quanto alla genera^ 
f ione d i cfl’a pietra pretiofa . 

Il B.Dionjgio Carrugianola mettecon la 
Tua origine, df onde ha tirato quella Gioia 
il noiAe . ^ 

Et afferma che tira le Paglie. 

Gioirà aldolor dello flomacóV - 

Alflufib delventre'. j mi- 

Ft alla infermità di puntura. f 

Pelbartó allega altri Autori nel fuollo- 
fario diTeologiàyfa defenue con la med^fì» 
ma Hiftoria Plii>ia.’' *’ 

'' Etcira Rabano,chediceanoeflHedelc^ 
lorgfailo deil’Ainbra. • • 0 uU - f 

-ìTJj f ^ 
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Et Becfa, cherffce, eflcrcdelcoloredel 
^afTranOjchcpie^aairo/ngnOjOuervdi fo- 
lco,oucroaJ verde. 

Dice , effere rtiiepc^ canate i ferri dalle 
Kritc* } 

Secondojil Fifiologo, lanata cnn acquaie i 
beuuta rifoluc il ventre de i ftitici. 

J-eua lo fpargilnento del Fiele . 

E rende buon colore . 

Et da bando all*humor di malenconia . 
j ftngo, che quello , che dicefi , 

ael modo di generarli di quefia pietra , fia 
fauololbjcome tiene Plinio,il Mattheolo,ef 
moltaJtri. 

.Ndditneno è veri (Emo, che fi ritrosa vna t 
pietra così chiamata, cioè Lingurio . > 

- Poiché dalla Sacra Icrittu-ra c mefl'a nel 
fcttjmoluogodcJIe pietre del Pettorale deH 
fomnio Sacerdote. • , 

Ma Santo Epifanio in quefio luogo del* ; 
l'Efiodo dicc'doucrfi intendere quiu rii Già 
tinto, cioè il Ckrifolai»po,quale è di giallo | 
rofi'cgiante. , 

; Perche quella Gioia alPhora era tenuta! 
communemente in quei tempo il Lingurio*t 
•E parmi ver iffimociàiperche ne’ recondii 
altri luoghi della Icrirtura Santa. . 

Oue li nominano que/lc dodeci pregia- 
tC: pietre ,frà loro lèmprc fi mette ii(iia^ f 
cinto. ^ 

Et in quello luogo deli’Efiodo non vi fij 
mette, fenó con quello nome di Lingurio. j- 
Accomodando^ la Ici^^ictura Sacra, al no« 
i " P y jflro 
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flromo^o d’intendere per tale no'rae/vht 
forte di vero Giacinto . 

Siche dobbiamoci ritenere la cofajinaili 
me'jche la iScri^ra Santa non dice , come 
fi generi i ma com’era in quel tempo chil« 
m^ta quella Gioia. l 

ì I • , 

PEL L-^ E r / 5 r o, 

B fte fpccie, e virtù. Cupo Xf^U* 

C Osì Plinio al libro 57. & alcap.p. nt 
Icriuc egli, che gli Ametifti Indiani 
trai tutti tengono il Principato,e’l pregio. 

Benché fé ne ritrouino anco in quelle, 
parte deirArabia->che coRfìna.conla Soria* 
chechiamafi Petrea . 

' NeH’Armenia W inore, neH’Egitto, c nel- 
)à 'Plancia . Ma bruttiinmi, e yiiiifimi Ibnor 
quelli, che nafeono in Tarfo, in Cipri, & 
oeJla Spagna . . ^ 

Dicono, ohe cosìE chiama qneftaGioia$ 
perche andando ialino alcoior del vino, in- 
«azichelogufti, finilcc il color di viola , da 
ha vn certo Iplendor di Porpora , non del 
tutto intimato s m a fioifee in celordi vino* . 
Eilucono peròtutdgli Am'etilli djcolordi 
Viola, c fono agCuoli ad intagliarli* 

Gii Indiani han perfettocolor d rPor pe- 
ra, eli rendono molto piaceuoli alla vitlaf 
ne percuotano l’occhio^come fi il Carbont* 
chio, e perciò tutti s’ingegnano qu^ntopiù 
pofi'ono d’arriuare à quefio colore. 

fecondo vn’ahraipetie; d’AiocriAov’;ò]^ 

0*0 i a «he 


I Dell'/fmètiSlo,é fie fpe*te. » f 
che pende al Giacinto, c quefta è da ?li In- 
diani chiamata Sacon, e la Gioia ^ cod m. 
Tcrao vn'altrd forte ve n hi, eh e pmdi- 

licata dicolorejcbiamata 

fine’ confini dell’Arabia, donde ha prefo. 

colordi 

”^Quinto forte ve ti’è che pcde,& inchma 
alchriftalloi perche la Porpora bwneheg- 
eia in eflb , & c poco ftitnato}Con wfiaeofa 
che r Ametifto nel guardarlo dee ha“C" 
certo fplcndor dolce di Rofa , quafi di va 
Carbonchio rifplendente in Porpora^ 

Ouefii dunque fon da alcuni cm^att» 
ped«oti,da altri Antiroti, e Gioia , 

di Venere. Ilche vien 
t dalla bianchezxa^c dal colori eUremo del 

Scoilo alcuni, che vaglian quefteGibie 
inmoltimodi. r j • 

Primieramente d 

Per diffender dalle grandmi, e dalle altrf 

**BpcrLbarfidalkLocttfte ancora. •* 

^ Sant’I Adoro , « l’Agricolo dicono ambit 

due lemedefimc cofe^iPhnio: mi con ma* 

*" Vrd.to^Yen«gIi,che 

««k>r di vino,& aflterma , eh e 

ia;ma divilprezzo-Stinia 

centra l’vbbriacchczza/quando è meffa So- 

pra^^lUco. : ^ ^ 


> 4 " ' Cépì VTIl ' 

-Bcheecciti i (ògnìnoiofi. 

Alberto Magno racconta > che rAmetìA» 
è-dicolor purpureo (curo. E fecondo > che 
fono piu« ò men chiari, fé ne ricrouano cià« 
^ue furti. 

Dice , che vale contra IVbbriacchezza. 
Fà vigilante , et è concia l’vbbriacche>.«* 
«a. 

aJléprime idishoheftiappctiti; v ' 

.E 'fà eil'er di buono iatelletco gli (hi* 
diofi- I. > ; 

rPeibarco così dice , J’Amctidoèdicolor 
rodo chiaro, Coni e la Kofa. 

L’Indiano di violato color,’ ^ol Rofato 
léerchiaforff. • 

. Dicefi, che quefta pietra fu nell’Anello, 
concuiS-Giureppe fposò la’Ecata Vei*gine 
HAdRi lA Noftra Signora.’ : 

B. Dionigio il Carrugiano crede eiSrr di 
csdor purpureo, mefcolito col violato ,ti- 
fplendente come Rofa,che foauemente man 
dx fuor èCr te fiammelle . 

£ còncra i r«i penfieri. i- . 

Fà vigilante. 

£ di buon intellettoriiuomo , che la por» 
ta fc.eo-' .5 ■ ■ . ^ 

Cam illp Leonardodke; L’Ainetifto-gio» 
ua connx Tvbbriacchezza portò foprail 
pScche/^affrcnà il vapor del viiió. 

.. Affidata, che fa l'huomo deliro, eiToHa»- 
cito nelle, fuc a ct-ioni. 

- Che feconda le Donne fierili. 

Che bcucndoiì l’àcqua doucfia fiatp iti’^ 
♦ i fulò 









DeB'yimttiffóle fui [petti, ff f 

fvfb^fpegne, efcaccia il veleno. E gliaflè- 
gna l’altre virtù dette di fopra; 

DeirAmetiiio (e ne ritroua molta copia 
in Germania , ùt in lioemi'a , lauorandolì i 
rampi, & è vÌo freifaentiiTimo. Ma que- 
fcè tenue, e di poco colore. Sene vede 
in Coftantinopoli molta quantità de’bian-' 
chi , lènza vn minimo legno di colore al*> 
cono. , a 

. Comniunemente i Gianizzcri del gran 
Turco,portaao quello bianco Ametifto nel 
le Mitre loro. .c;. ■ 

:Kon è chiaro «come Ghriftalloj mae di 
Corpo vn poco più groflo j ma però trafpa-*» 
rente ^ echi non hà gran pràttica, io te^ri 
per Chrillallo ,ò per Topazzo'bianchito. 

( Centra del fuoco, (e ne vede clperienza 
continoua, inuolgendolo ia^rta, ò inte-* 
la , e mettendolo nella lamina della Lucer»^ 
M, lòpra à carbone acce'fo non s’abbrucc1a> 
le non il pelo , ò quella parte , che non tocca 
la jpie tra, tutto che perii calór ^gliar<ld li 
rilcaldi molto la pietra. 

L’Orientale è'tutto di c«k>r pauofiazaé 
più VÙ imeno (curo * & è cosi bello come il 
SalHro olcuro; ma tiene vn poco piu ; 

■ ’= dtl violato, e della viola Mainala, . 

; che porporeggiajma il color > 
dei Giglio azzurro è * 

quello, c he C/ruo i 

proprio e 


natio. 


, i 
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^ A Ttefta.PJinio,chc quantunquedi ver>< 
ciezza molte Gemme autianzino il 
Diafproi Nondimeno non manca alai aii-. 
C0rla(ùagjoria,per.rantichicà , c perl’vfo 
iielieperfbne. ■> 

V Primo^rindianoefìmileallo Smeraldo. 

Secondo i Giprioeti fon di color giallo 
grojQb . 

; Terzo! Permani Tono fimiliali*aria, d’on- 
de fon chiamati Arizufì. j 

i Quarto.in Themodoonte fono azzurri. 
Quinto Porpore! fono nella Frifia. 

Se^o in Gapadocia fono mefohiati'di 
Porpore, e d’Azzurroj ma lènza traQ^a-^ 
senza. -r 

Settimo M Tracia fono fimili d qoeidck 
Undia . 

OtcaiJo.inCaicedia, ò Calcedoni^ fonol 
'torbidi i Di bpntd nel primo luogo fono-i 
Purpurei. AW»relli) i roflì. 

. Poi gli Smeraldini} i* quali tutti i Greci 
Ibandacuilior nome^ Z 

Nqlqoarto luogo fonoi Boreali fimilial 
-Ciel Macucinodeii’Autunno, qualidicem* 
mo chiamarfi Aritu/ì , ò Arizufi, che imi- 
tano la Sarda, eia viola, chiamati di Capa- 
docia. y’èil Berenzala cqmpofiodi mol- 
le forti di Gemme. Si falfi^can col vetro. 
£t dii iiors il cono^ouo|^4Ufiudoin«u)4Ìj|^ 
i S 


Del Diafproyet Weìimph. S? 

Iiofiiori Io fplcndor loro,c non lo 
infeflefll . Tutti fono eccellenti per fogli- 

’*Ndca°po mèdefiroo Cidetto ftgue fc fef- 

fi, fcrittore, dicendo de' 
che mettendone yn fi”'*' 
cinto oertrauerfo da vna linea bianca,chia 
;ToCmatia;douemifialecitor^^^^^^ 
der la Magica Vanità, laqoale afferma,qu - 
jUeflerc vtile àgli Oratori. i 

Diceche PVnichi punta, chiamata an 

eora lafponidi , ritiene in fc le nuuolfc . « 

incitalcSeuis qualeè Stella de’ Punti ru^ 
huìti fimilial fale MegariCo , come^ di fumo ^ 
macchiata, che fi 

Comincia poi à parlar dèi C»no. ^ 

La Ciana con colore azxuno fiiole e 

arata. ^ \ • 

La Scitica è owma. ^ ,. >!• 

..poilaCipriana. . j„ / i- -r 
Et vltiinamente 1 Egittiaea . . 

- 11 K« deirEgittòfh il print0^ftimficar»\ 

- ;Si diuide in inaft-hio, & _ h 

Alcune volte contiene in fc poluc d oro ,. 
Manon fi ritrouà màìtrafparente. . ^ 

SantUfidoro dice, che 
Greca , flcin Latino vtiMdire 

E fimile alio Smerardo',ln* digroffoco- 

lore. a. r •- 

pi cui ritrouanfi 1y- Ipecic . 

. E vogliono alcuni, che porfandofi queftj 
<5ioia,Ln folofcrui per gr.atia jma ,an.co 
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. Xaqualcofa credere non’fblò con è fede) 
na èj\ spiti man ifelU. 

Drofcorideal libro f. e cap. 1 7. di«e, eh» 

I« pietre, che lì chiaman Diafpri, fono vera- 
mente diu^rfe . Ferfcioche alcune fi railcm* 
bta'.allo $fneraldo. , , 

‘AltiiC^alfChriftalIo, di color fimile alla Pi- 
tuita, cioè alla flemma . 

Altre fintili airaria’, chiamate aeree. , , 
Altre, come aftuoircate, chiamate fu- 
Mofe. r 

Alcune. fono diuife jlajineo bianche, c 
tra(^arcnti,detii.e AflTjrie.: . i 

Altre fimiJi fonoajia Tiribintlua> noma* 
te Tiribiptizone\ .. ,n 

Altre fomjgJiapo alla pteera Calcedia» 
verdf chiaro . Et appicca- 
te alle parti di fuori delle cofeie acceleranoi 
ilpaflo prefo alJadigqflione . • 

Galeno al nono delle Faepìtà de* Si*i- 
plici dichiara , che i^o alcuni ,che danlio 
propyc'ta alle pietre per Tuo teAimo- 
mo, come veramente, hà il Pialpro. vtr- 

- . ^ 

Qual gioua alla-bpqca delloflomaro,ac^ j 
^flandoqclo,.^ pcfcio vi fono alcjuhi>che 
lo legano. nelle apcjia loro} intagliandouf 
VP Prago con certi raggi intorno. 

Cosi appunto Icriffe Niccheflo nellibro. 
riJ.oue dice haucrJo anco.fcnza rimagine 
^1 Drago cfperiraentato vr^c al fopradet- 
tpflomaco. 






ì)ei Diafprg ^ Hditropio. go 

•• molte forti. Ma le verdi con macchie 
cflèr mivliori . 

w 

, . Vale per riftagnare commuiicmente il 
‘ tangue. Ma ftrigne particolarmente quell# 
de’ menftrui feminili. 

Vieta il conci pere. 

Agiata )I partorire. 

Aflfrena la foucrchia Lu^ria. 

Gioua alla Febrc. 

E disface la infermità della tumida Mi- 
ei rope/Ta. 

■ Il Beato Diopigio Cartngiano die. ri- 

• trouarfene di rari colori . 

Chtgioua alla febèe . 

E rimedia aH’Hidropefia. ‘-■-■A 
Facilitai! Dallo, & il cibo prtfb. 
Scacialetantafm#. 

* Hendc THuomo ficoro ne’ rfran pcri- 

'cofi. 

Rafifrena il lUdorCj & il (angue . . 

'' Aguzza, òaCottiglia la villa deirHuo- 
W»o* . . * 

“ Pclbartd dice qut£ le medelìme cofe . 

‘ S. Epifanioal cap. ^.neliìbrbdéllc Genfi 
Bie di Aaron Sommo Sacerdote dice,ché 
t’è vna fpeci* di Diafpro , chiamato Palior 
%nriquus limile alla neue , i alla fchiama di 
mare , qual dicono ì Fanolofi , che vale con- 
tea gli animali veleno/i. Et contra lé 
iliunoni delia mente , xhe chiamai r c^ 
tra . 

- Agricola nel lib.d.oumera le fpecie di PS 
iuéj il igradi delia iliina diqaei tempo . ^ 

Ma 
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fàngae, e nelPHelitropio vi fono vene di 
fìille. Emeflb fttto l’acqua nel Sole, per 
Ja riuaciti de’colori Tuoi rodo, & verde , 
(parge fiion vn color giallo , che paiononu*. 
Dolineiraria. li dimoftra rEcchfl'edel So> 
le. Ilqual nondimeno conferà di non 
oer veduto mai. 

Ma poiché damo i quefto proposto giun 
ti, io cnen’hò vednto più volte , dico elièr* 
jni dato modrato J’Helitropio dicolor ver- 
de vn poco piùxhiaro del Diafpro,con goc- 
-€Ìe diTanguej ma non credo, che da il vero 
Helitropio (è non vn’aJtro, c’hò veduto 
io, & è datomi a£ferniato in Codantino- 
Ipoh* da' Gioiellieri pratichi, efler di color 
jrerde , & anco con macchie gialle, (epa rate 
dal verde. i 

.. E IVno, e l’altro con goccie,ò con \renet- 
-te;roiTe. 

^Similmente fymmi diachjarato, c triodi 
drato il Dialpro Cipriotto vcrde,con mac- 
chie di color rodo, più e meno feuroj ina 
non à guilà digoccidic , così viiiaci nel rof- 
fo,c piccole jn qualche parte rare, & id 
qualche parte folte, come iònnelDiàfpro 
’^OrientaIe,i)qaale ancora ho veduto di co^ 
Jor verde, più Cinericetto, e pallido,fenza 
veruna macchia roda . 

Di cui i Turchi ne fanno corone, per 
«rare al modo loro. 

-S^Iddoro allibro lO. e cap.7. diceTHeli^ 
tropio eder Gemma di color verde rtubilo^ 
ib/pariò di ftiikpauoDazze,.ccod veneri! 


fi Capo xrin. 

goignc fparfc. Etafferma, che mettendola 
al Sole inoilra il fuoF.cclifle tenebrofo . 

PliniodicCjche ]‘Hditropio egliè di co- 
lor di porro, djftmto di vene rofle» 

E fi il Sóle riucrbcrare , quando è raeflo 
ueH'Acqua. 

E dimoftra l’SccliHc. 

Et i Medici ne dicono merauiglie dique- 
Aa sì fatta Gtoav 

Garzia daH’Horto nel fuolibro alcap.^3. 
dicetrouarft vna fpecie di Dialpri di color 
verde ncU'India, di cui fi fanno i vafi Mur- 
rini. 

{Porcellana volgarmente cKiamata.) 1. 
Tanto verdi , che paiono Smeraldi }del 
qual Diafpro fu offerto à lui vn vafo,pcr da 
cento Pardanì,che fono feudi di Spagna. - 
llMonardesnellib.i.ecap. ii.dice cosi. 
Portano i Mercatanti dalla NuouaSpa» 
pietre di gran virtà. 

Vnacbismata pietra del (àngue, 
l’altra pietra del fianco. 

Quella pietra dei fangue è fpecie di Dia- 
Ipr» di vari, colori, nel dì alquanto olea- 
ri , e tutta macckiata di goccie di fàn^ 
gue. M 

l*yfo filo è di ffagnare il (angue di qual fi 
t. ^lia parte delcorponoftro. 

■ Si deue bagnare nell’acqua fredda , e poi 
firingerla nel pugno della deftra mano, e 
quindi ad rn peazoriturnar fi dee i fare il 
(uedefimp,C più volte replicare. 

Apprefib foglìono ac^o^rla ì quella par 

tc. 


Della pietra del fÌ4>fC9. 9 j 

tc, on<fc /lil/a il Angiic , per riAagn ar- 
lo. 

* SenelòrovcJufe cfpprlenze perJofluflò 
Morroidale^e Menièruaie , che facendone 
Aneliate portandole nel dito , l 'hanno rime 
diatoà pieno. 

Neicitato ftiidio riè ri\ coltello macchia* 
te di (angue nel £loj cola vnica . 

V> E LL A ? ÌETR A DEL 

Fù»ca dct a Ntf^'ste , e fui Jptfia , • 
viriM Capo X iX. 

L a Pietra del Fianco,»ctóamatà N«fri* 
te, diceil Monardoallih. I. e c. ij.la 
più fina (embra alla rocca di Smeraldo, e tir 
ra al r«rdc,con rn color I^atteo > ■ , 

Eia piò verdeè miolfore . . . i( . r j 

j Se ne portano in ^'uerfe forme ;^econde 
rhele acconcianogli Indiani) per portarlo 
in diocrfe.partijpcrJo «ajdei fianco, c del» 
k» ftoraaco. 1 .. , 

Che perciò fono tutte forate, t 
. Trouafi per elperienza , che fa rrintt 
tante Arenelle , che alcuni fe la leuan dà 
joflò, parend<^,chc fiano troppo <|uellc 
fWenelIe. ^ , v ^ ^ ;v , , 

Ancora eflendoafiàlito rhuomoda) det- 
to dolor di Fianco'i portandola , che tocchi 
bacarne 4 èie rcema,ò dei cucco lo lgònt» 

..il, • ' 

Raffrena ilcaldo delle renài' % 

' Cioua a dolori <ieilp Aoma.c^i j . 

Poi- ‘ 


< 


04 

^ Portafi foprala cofcia. ' > j 

) gli ne racconta due efperiifient}. J 

Djcc anco, che vi tono altre Pietre, che 
rifananola flemma ('alfa. Ma egli non l’hi 
vedute fìn’hora? 

Di qaefta Pietra del Fianco, chiamata 
hoggidìdaS|>aenuoliIada,eda Greci Ne- 
phite,ne hovedute iomolte forti. 

Alcune fono , come Rocca di Smeraldo, 
in certe màcchie, che tiene , efl'endo però la 
maggior parte verde bianco; doue itbianco 
preuale,c non è trafparente. 

Altrf^che tengono pià delPazzorro finor 
to,c delCineritio. 

Altre, che tengono più deli’azzurro ver- 
dallro ì l’vno, e l’altro pallido, e rimeffo, 
c quella (pecieè miglior deU’aitre due 
pranotninate. ‘ 

Altre fono, come Dia fpro verde (curo, 
più,'e meno, in maniera , che alcun à gran 
fatica d licerne, che lìa verde; moRrando 
nei primoafpetto^rolcuro fuo , e quefta sJefo 
j^imenta, e tiene perla miglior di tutte. 
Tuttoché nelle più chiare vi lì fcorge qual* 
«he goccia di roflb. 

Altre fono verdi foure-conpiù abb^ndaiv^ 
«a dì goccie rofle , lequalì non Ibnb altro j 
cheDiafprt. 

Similmente n'hò veduto delle trafpa<< 
évnti grolle vn poco più de' Calcedoni) , con 
certe macchie , come nuuole verdi , diftiiH 
ce;!equali,t{gàn(o i periti ÀrtejRci, che (ìano 
Diarprijoufto Calcedoni) drqueJ paefe de] 
"f » Via* 


"Del la pietra del ftance» f f 

rint!i‘a,a* quafi s*attribui(ce rirtù digiouz^ 
re alle EmmorroMe. 

Tutte qiiefte Pietre in effetto fono Roc- 
cadi Smeraldi , che dimodrano le macchie 
di.colof verde accefo, e bello. 

Altre pietre fono Diafpri veri. 

Ambedue quefte Pietre Ibnoailàirefri- 
geratiuc,e ciò na Ice, perche mitigano il ca!- 
do de i Rognoni, è delle Reni , onde proce- 
de,cheq niui la flemma s’indura, s’inarena,c 
s’impetraj Onde io intenda huominipratti 
ci,ch’il Diafpro Orientale egli è eccellente 
centra il fopradetto male dell’ Arene Ile, ò 
deIfianco,e la.natura fentendog roborata. 
Se Inuigòrirada quelrifrigerio, manda fuo« 
rile pietre generate, cosifòmigliantemen- 
tc s’è clpcrimentatoil Chriftalló, & il Car** 
tedonio refrigerare, e leuare Tiiicendio , & il 
dolore delle Morroide,ò Marroelle. 

Hor alDiafpro ritornando,dico, che tion 
[blorOricntale , ma ancora queldiGerm* 
aia roflo j ò di Calcidonio , e di verde com- . 
>ofto,riftagna il fangue s ma bifogna , che vi * 
[»a,nptabilc quantità dell’ Orien tale vérO;,c 
ldfCipri6tto;Ilmodo di conoftèrlò, s*è*dét. 
lo.difopra trattando deU’Helitfópio . 

“jbclla forte de’ Dia fpri,e Pietra della flc- 
wd falfà,ne parlò l’Autbr precitato, trattao 
io delia Pietra A.rzcone. 

'Hà veduto piu voltèvna fpecie di Dia- 
rpro, parte rferde , e parteaz^urro j ma non 
aafpàrente^ pieno d’Areòe d’oro, cheju 
jualchef art"e ucac-aaccbie gialle,^ loqua* - 


XX. 

les’intcndcrà vna fpecie diDiafpro^ Ja 
nio dcfcritra,ò il Ciano. 

U Diafprofoinnmjic c chiamato da Tur 
chi le fini. 

Et il verde, c bianco fi chiama Sefi».., 

Il Diafpro verde chiaro trafpar,ente,fi 
chiama Suefabir,cioè, Diafpro d’Acqua. • 
Tener iflìmo quello eglic,& craafpccic 
diBezuar Minerale . 

DELLA PLASMA, 

« Prfjfia , e fne fierie , t virtù . 

CéLpoXX. ^ 4 

I* 

P linio nclca.^.aJ libro 57-«le| fuo hb. yj 
tato di fopra, mette il Praflìo fra i ,To^ , 
pazzi, je tra le Gemme verdi, di cui ven‘è 
vna fortevche con punti rodi apparircele ^’al 
tra è bianca con trèverghette dillinte. 

.Alberto Magno dice, cfl'er di colór verde 
ifitcnro, come jl Marcobbio.c ritrouarfi alle 
volte con macchie roflè, 9 t altre volte cos 
bianche. 

Conforta il vedere . 

. E pirti^c’ig’a delle virtù del Dialpro,è del-, 
IóSmcra)do>B»apiùclebilnicnte. , .. 

/pic’trotrAbanoc^"po4.dicc quelfo PraP- 
fioriti òuarfi alcune, y'olte congoccie rollc^ 
& anco con bianche..,,, 

prima al[a prefenza d^.vcjenq egli; À 
macchia , e ^adombra , di ciii d,icefi nella. 
EpiAoJadi Elculapioad Ottauio cfl'er poP 
fente coatta il reicuo^ Onde Aleflàndro il , 

Wagno 


• -A, 


M'i^c^fJWrf.luafo fiiifipre^ Tue 

i|uerre;t>CrrRe iv'tt) g’Ii i'^ttr'-'hòifcv , che 
iMcch vitforlo/o iJgtì^rrjCreVt^lC apitano, 
cbc W p<>r^4 feccK ■ • * t ' u ■ . f ‘ > 

- Michel Mt^kto‘4iV64]UèiSiii pKffa per- 
derla fila lucidezza apparifccntesHa plk?-* 
lenza dei veleno j pèfciocljeJo'djfcopre al- 
4’hora^<?oneotafrdd:niur3m«fhrek ‘ “ ‘t 
C amillo Leonardo dice «efic rdicfrf 
•tìt haiier Mietè jjé 4<irttW«llo‘Skierb WfiVm a 
non così efficaci, nè poflènii.-J^ ' m 

Cardano dicec|«hancoflPràffiotfl'er di 
co lo r Y e rde,’pi ù^roflb d e Uo S>n1 e P#Ub/e p i à 
afJlcgrb del4;>iarp^ verde tr»lfi»rèrtte 4a.a 
non elìèr^molto puro : iippei eiochc-Tpaflifc 
vo1tc:v«fint«»na»ff^inèij^ »è^ rbfl». b 
bianchi per eihtrO»> ^'.c ili» o‘ il’ 

*11 Pratìioildelcolof del roftt).{*^’on<te 
hà preliy il luotitonìe . e rare- volt* fi^i ou^ 
pjiro; ma o(cuticy^irè>toTèto#bfdo^<)0Ìf<>Tò. 
Se ne ritrouano molti al Iko deì mare Ah 
d ria t icoj n ella ^S»C!hia trorfiii v rp ere toc h« do- 
pbch’c «ctrefiiiufo il marC^i^(&f«»t 3 >tetTf^ 
•pcftofa irrouda»ioue i a bbaflà Peristìli !umtfre\ 
■ft thainqnjilando Iv'lafcia (]UÓriè ptkcm verdi 
fetore; Aa>ali’ariirèrarparemfi ■ i tl 

• ;c i \v : . èrdiìcb' i-' -r !.* 

*.Xì).>E>i£ ^ ^ i 

’ dtl P A f'Ò N /0,¥ ?klifper»> 

Evift». CaVÓ^'iir A 'h' * 

•^1 1. Me lorh itciiper-eflère Tpecie di Dia fp roì 
A Ic aflàivfaro in Gtimimià , porta ndofi 
‘ fi al 


in A *fa«ciutti<UqueUa nazione ì’ilirW- 

éiiTte hau?r prefo il Tuo notn< d^lla MaliU : 
rciorò dice il inedtfiino’ nella fi» dt‘ 

é^hefew^ch-èotti^ 

‘*t.»'»St^n.JodicÌieft.di«I« fr 

mileallaMalu.a.^ . 

L’Arabicaè piu verde- . 

1 1 Cipriotta tende algiallett^ 
i la P^erfiaiu ai vcrda, e rmeba-color 

“nrfPatt9«»foffia»odir;e,ttewp8tÙ 

'•.I- • IfuK^nel cap.aelli SmcraUi,quau 

et’Vcarchedooiift^^ 

Jh^%erd« P»chiaro,etrarpa- 

'“** foffetoocchidipanoai, q«» 

r}V.'/i“?.w«fe iriceàer gli Ip'.nt. del- 


S. 


7)elV ò Aehatt, $if 

' Del Melòchite fi vede qualche fpede non 
/©idi color verde j ma che nra aj coJor tur*' 
chino, quali chiaro.oomc la fìefla Turchii|a; 
Jaqqe'lfemprt contiene groppi, e vencdel- 
J’aitfo verde più chiaro.,coniegrti»®uer ori» 
ée >i)edccic ,iò turchine , à guifa «tehaveaf 
ddi^tau die di legno. :iL . t 


liiiWo r.To dice ,.qiiciU pie« 

'tra an-ticameote eflcrediata in moJta fti 
.ma jipA hora eflèr, venuta à poca ripara* 
«tioMC.. i,aqualfù primicrimenteritrottata 
«dlMibla d i SìcHiaidèntro al filarne tDa che 
fa'àJjpcetbàInonie/uo. Malioralritrottafi ia 
diuerfiTluoghi, epaefi. E fecondo i iìiói ce^ 
lori hi ancovpreifbl i diuerfi fiioi nomi . 
Perche chiamafi Fafpachate .^ Vrechate^ 
-SardachatCì Hemjc^chate,Leucachate>Deii* 
.^drarhate . .li >r.i 

.• ' Conte vniègaalato arbofceJ)o,ch*è'rAnr 
Itachate»iquaa4oshkbhir uccia, rcpdi! odofe* di 
Mirra. . • i' ' i . i . ' 

Cdrallaqaté è <»ioiàdifiini!a pon gcdcie 
d*^oro, al modo di Saffico. ■ ( 

*> ‘Delle qualimolte Tene rxcrpvinoinjCan 
>dia^, chiimate Sacre/' ('..ni- ? f ‘'riT» 
Perche fi penfanoqueiCcebeofiycltf^iov 
'«!qo allcmor^caturf de*'Tagnà>e dd’itor* 



e virtù, Cap, X X Ih 

' ^ J i. 


pioni veleoolt. 
>2 


Et II 


i 


/ 


I 


t 


feo r^pSrTf?.^' 

c'reJo jo più toRfl , th'e-fia vero'<!tI- 
f Agata Siciliana} perche per Tuo ir.ero fi 

fncghcla pelle delli fcorpioni . 

■ Tane Agate fortobuore per la me- 

ttefinia co(à-,i>t>pcr.alTro^miracolore. Nclf* 
yiftjij fii » Ito naturalmente figure di 
fiume, di leliie ,digiutnejTtiyd’^cdera ,<H 
A ^ «1 ^ l\ t* t <4t ruteni. Ouelle 


nè rofie a.ncoj raglipnoconira 

i ferpcnti’, come anco )e Cipriotte. 

-*• ^Idiniplodano in qBcftc piètre Vn» 
iC|>arenTa yitreaarjSe ne ntrouano ficlti 
•Tracia, c iiel Paraafl<>,i8t in JLcsbo i fimiii 
é’ fiori- iparfi 

cóme iè la pelle ^ Lic»nè ( fecondo, che 
<tìcawoir Magi) vagliene contea gli feoi- 
■•lonr; « -5'’ -> 

. Ancorane tratta nekmedehinolibro/al 

xapoiprimflu 

-il Llagrioola nellihj tf. dice quali le medcli- 
me cqfc dichiarando, che douc li vccgaao 
‘^iéifianiei dicanlìcfliàraloiodolndiano. 
ìb ^Mnii ^ th2è Itm ile di tjolore alla pelle di 
Leone, chamafi Leonachate. < 

^hQgdlc} dbc’.&mighado alla pelle di ya^ 
tera, li dicono Panwchite. « 

n£']Qmanjda>peT quefti predetti colori, C fniaf 
fime per li neri, e tincricci ne pallano le va- 
ne bjancftepdicéli Leucachate. 

ie te. vene-foto fikngwigne , chiancafi Hc^ 
machate. iion--’ ' 

- ! a l Se 


DéW, AchaU. i o f 

Se fono rofl’fe àtguini di Sarda, òdiOor* 
niola è de'tta Sardachaett» £c. »’è iìmdcal 
color dd iprallò! è teomata jCorallacha^ie . 
S'è àpuifa di Saffiroazzurro-coh ponti d o* 
rochiàmciTvSaifìrarhaee.* ^ , ' ' ; 

..Canitiilo! £eflnard<^rd^icendO({qvafi li» 
flcfl'o delle mcdcfiinelpecie. .. , 

Prirop,éhe^yV.U,Sk»àirfh|i|fe Bcra^e bian- 
• - I. - ;! r r , : T 

Secondo la CandiontBiTaiile W corallo 
riatodivene, 

Ter/o, che 1*1 ndiana è vftuatt ^.yari co^ 
lori, e di veae«.cHe. talhorÀ>rma 0 OÌBta£Ìni 
di diuerfe cole. ■./Iir.'f 

Come leggefi, ch’era ì’AcHa te dét^è 
£ 4 >roforma(ta coij le fembianzc, c figuri di 
Prfeo,eddje rndeci Multi.,,; j 
u-Qliarte V£fti^ia oa noa htMe«<^ 
(ezza,nè biauchezza^dittifa da diuexJTeye<* 

Q.i^tpJaPerfianaabbrucciata,^fafei*ea- 
deodori di Mirra. , 

Selio l’Arabica» e. ‘fimo rà» 
riate di diuerlì colori crafp^yendo'jicooie 
piuzo.-^^arvitfta l$irO, fi va ràatjiéforldQjs ya- 
ti? lpe?je% .MatujtteiconuetigAQ»). in|accu% 

do gli huomiiu jpllwili- * s ] / _ /} 

1/Achate,5iciblani^ h4 Prozia virtli di 
refiliere ai veleno delie vigere »e.delli rcor->r 
pionicflcfidoiegatia lòpra»l|ptm^ra, ò el^ 
lèiidobeuuta Rei vino. .. ,j 

, L’Ind ica fcacciaie cpfir e^leno^« _ 
I^WifiaWdokcy^lU?. , j, .1- 
^ B i Quan- 


r«i " xxn. 

** Qnandaètenutlin bocca,t^raern fVte. ' 
i- Accrfcféèlttibrxet» 

• laCandmtM affattigl»]a viAa. ■ ' 

- Kfaco^oid re«ule > ^ - 

1 J B. Dionigio Cartu^anof , fópra l’EiR>a 
4o ai ef aterina Aoite virtù deli’A* 
"chate. j > » 

Prnno»ec'citafa*aar,« la gratia 4 i ■ 
Fipiaccrcà glialtri. *- » 

«.’ltenderforae corporali. 
Brcndefacundianeldirealeruii i 
Pf\>longa la vita.) 

i ValcMitDrailikiorbocaJucc^ ' < - i 

E centra il veleno. . ' ' il. j 

> ^kiè'dirofio Colore. ’■> 
i ki»bM<rcat<^ dice, PAgkata , «he f#au 

fparealtnodo di vetroy-valerdcontra i*ari9 
corrotta^ acevù >» perftuia m!» ne ciecua 
danno, ui. ^ . j 

Alberto Magno ne deferiue tBcr molte. < 
w^prkna, voadicolor «era, co« rene biia* 
«he. ' ^ 

i. Ladina fioiiiea] «oraB». 

|. L’akragkJla. f 

4 , Vèltri con macchie, <«m« goccie di 
fahjgttC *• A ciaicuna delle quali e^> atcrn 
huiice la (ìia particolar vìrtude. ' ■ -* 

' il Cardane «1 iib. Tv dire l’Aghata 'rift»» 
«arlì di tante fòrti, che non parconueneuoa 
Jdddit, che fia eJJa ma (bla Gemma. 
Impercioche ritrouanfi bianca , roda, gial* 
]a , cenericc-iaV ttrde , nera , varia, le az- 
zurra. Et oÌkc ciè non h«Aa«i<folc i Dolori 
i •> , di 


i 


è*yi(haft ! io } 

^Itttrte l’altre gràie, c*hi prerà anco le <- 
mre, e Je imagini<le’ prat^bofclii, fiu m i,e 
d’animali irragioneuoli , e d’huommù- - 
Che cosiiifttiera^irAchate di Piero Rè r in 
«ni .eraOrfociicen'le ftoue Mafèinapreflb j 

• Rapprefenta'^il iummo eoi lìio colore ,♦ 
Pana di quello r^iena^. it 
i Appreflb aJaina volta rapprefenta de’ 
éiuerfì gli occhi, come occhi d’huomo, As 6 
chiama Lcucoptalmi^ Talhor occhi diJiJa 
pi, c dicefi Lìràpulmi»i.Et alcuna vol- 
ta gli occhi dacapra^^ft è detta Sgoptal- 
tni. ' 

Nondimeno tutto, che cpiefta pietra fia - 
cosi nobiJe-i^ eccellente per la varieti fi 
fatta. Poiebé nomùTpiende, bnon tralpa- 
re , è ftimata , t tenuta in prezzo foco j • 
TÌlc. ' 

I II Matrràle al libro f. e ctfaioj. fopré 
Dio^wiJe ne tratta difiuramente ^ che coli 
fÌKÌliti di ciilcnno fi potr^ vedere . » 

Gran djfiEcoiti fi troua in «onolcer difti» 
ttmonee 1* Agate da’I>iarpri, e da’Calcj- 
étonijancorà. ' > 

Se non rogUamo dir perh^ ch’il Colcedob 
aio fia 4 com e madre ,eradice de’ veri Dia- 

fprit & Acare;, fi come è dell’Onice, edf 

molte Cardoniche . 

Poiché nei Calcedonio di Germania, £ 
Tcggan manifefiamente le macchie verfie 
tralparenti del Diafpro, e le rofièt* lè gtallc. 
i fi reggau-l* Agate dicCof^r cencticcip,c0n* 

- fi 4 varie 


to4 . Cape X X1L \ 
vlrie forti vene di diuerfi eo!ot-r»>e con lè- 
macchie^ C;goc<i«e roflcjiinicheaon inoko 
accAfè.frt‘!"i 0 3 , ( «'• * ' 

p: te Sardonichrtuttr fonodij^uefla Ìòm 
tc-)Tfuor:€b€~9Wlk.rquJilc*^««*w 
me Corniola tien d’intorno i cerchi d’CNò^* 
ce bianchi iT&vancottttto ii fondò do] Jjtpie- 
tra , che dentrovi flveggain ^urme d’occht 
dipefee, edicapra >efi U{t&iadtcC; lequali 
aiUAgara actràliùirfi fophono, cumeappaC 
dnariUiiiiftn.olk corone di Calci J chi io, che 
diportano’ di<icro)aàia jouc vedenfì tutte 
quefie^lbrtidiGioàe ji A;gata'« Diafpro,e. 
SarcTonico. £ pur non la vendono >fcnoo, 
pcrrCaic«dònÌ9- . w» oi oi -j-n' 
t Nondimcnop;ireèihe)xhftconJe feguci» 
ticongictture ftjpoti^liboicodàftthgttcreaPii 
y - S1W191 i ^tu:i il i 
PrimOjfAgata è piùlucida,rifplendcjueij 
educa ptjtdflDia^ro^ihlcui'tutti i<Qlt>rÌ 
ibno gCuUì^&o^iirr in modoichc nel lucen». 
te deridcra£lVOpa«0}.c neiHorriixpla cr««i 
%>atélixtj.’l! -Ti.’ 

• ; Af prefioo) pél BiCQ^ro neclcAilpi^Ardie 
nari foeo ilroHb, e’I verde. 
ilbiai1cO>£(’Hneiot ; ' i ’n v - , . „ 
•tTerzo* n^i Tjoltri colòni r 

aje. UneU; fUHeh '^rdinatanventeV Ala nel 
Biafpro vi ilanno confufamente > e mi* 
i]^brau-tMtù<^uei colafcàoclla fbflanza del 
(ùiO'Corpo ..j f 

.alCfcld Dù^Ò>co B\«iltorpe/lbtiene-goccio)ef 
di iVÌU4»isn|Ue, c riilaga^jd Taog^e J 
aia*: ♦ d flchc 


DeH'Iriìt:, ìi/à^eoCtUftt, tb f 
iWb® non/? vede neff Agata > 
y.. X’ Agata mei)a nell’acqua bollente, 
douefiaiioofla'dicarne , Je fi intenerire jik 
che non fi dice del Diafpro;. 

- <?-.X’vna , e raltra.dix)ucfte pietre prc-"’ 
tìofc fono difierènti daJrOwce^e daiSar»* 
dbn'ieo «.Perche il Sardonicaèti^lendèn» 
t4 f € traluce , & è di due colori>oi<dinatittl\ 
di loro , & è pju duro . B nell Ònice il ooii 
lor roflb., & il carneo rifplendonv^.i»'^ ‘-J 
• 7* L’Onice è più tralucente f^éèenera 
GioiadelDiafprojedcjrAgata. * 

' li .color pallido dell’vgna fémpre fi- 
troua neironice, e nel J>iarpro inaile dira^' 
do nell’ Agata. .-a 

i>. X)al Nichetto in oltre fon-differeiith 
le lodetic Gemme. Pcrchrquefia feWprc 
fi vede di tre colori diftinfi j «a nel mezb 
Tempre vi fi fcprge ilrolor bianco^, & iiiie« 
ro, & il color di rugaine, e ferrignt>ì hor nef 
di fopra , & bor neidi fotto difiintamesfQ 
appare. o . 

DELL'IRIDE c jIRCOCF LESTE, 

E Jùe fpecft,^t virtìt'. 

-Capo XX IH. 

D ice Plinio al libro 37. e cap.p. parlati» 
dodiquefiagiOia, eller’ella à guilà di 
chrifiallo,con Tei angoli , molte volte difu- 
guali. Enel di fuori eil'e r e (cabrofa, & a- 
ipra , come le fofl'e /Jat^egata . 

^Qucfia Ipecie dicbriftalio polla airom**^ 
h f bra. 


ìo6> CétpoXTìlh a 

bra , doue neirofcurd fia pereofTada*rag^r- 
del Sole ripercuote quei nel muro indiuer- 
Scolori ycomedcirarcocelèfte. E età non 
aouiene per ch’eJla habbia quefticolorjsnaa. 
perche fi-ripertuoce daVaggirefiefit del So* 
lejiceuendogli', i ♦ ». ' 

Lapractkà>jt4a'efperienza diquefloia&‘ 
fi io quatta ;matii«ra: Faceiafi rn penugi#" 
ÌA.!ntafinett9a dicauola ; e poi fi ferrila fw 
nettra;j»tttandd la ttanraicara: onderei 
qendo tbSpk albt finettrajeatreri il Tuo rag* 
«io perqueliai)ucta, 6t fi hichinaii infinn^ 
ferrar» Airhor^fi'metti quella pktralbpira 
la^ terra» Que^arriaa'qaelraggiojfubito ri«.’ 
percuoterà la (jemma, e farà quei colori' 
dell’arco celafte n'el muro » che i lai ttà di- 
rimpetto . E cosi fimigliantemente ne giu 
ipecchrn'a^uien^> iquali riceuendo ilmew 
"defimo raggio Solaréfatmotchefi regga» 
Iccofe, che pafiàn per la ttrada, in quel iiio-^ 
gOjdoue (plendeil^ole, eie calè yteme ia^ 
etto fpecchio ; ma tptte al roueicio^ 

£ dinanzi à quello fpecchio mCEr 
» V rn’altro , fi ve-'. . v i 


dranno tutte le colè . 



realmeote in quei- 
laguilàjcbe 

-fcao. . ! i:.f i f 

■ a m 
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DBLVOryjéLO, PEDEROTO, 

£ S jì J^G e no, chiamati 
GtRASOLEiCaf.XXlF* ' 


( j: ; 


D lcepJinioal libro <e eap.^r,eli€ gli 

OpalHbno Gemme, lequaJj cedano i 
gfiSm'èraldKé nàfcqn folamente nell’India. 

vr^aiibin effijì fuoco molto più 
Jc^d Carbonchio . 

“ La Porpora rilucente deirAmetiilo, ii 
ii^àre rtràt dello Smeraldo , e così tutte le 
cole lucentàcón incomparaailc» erara nie« 
fcolanxa . * • 

^‘Alcuni perdf^ttò del loT grande Iplen- 
dore gli hanno pareggiati a’ colorì de’ Pit-ì 
tori. ^ ! 

Alcuni alfa fiamma accefa del fblfo,ò pur 
ahco del fuOcò àccefb con l’oglio . 

^Tdefétti Tuoi fi fatti fono. 

Séd'cólor pènde neJfìor delPherbaceia ho-^ 
niàta Helin'opla , cioè nel colore azzurro 
chiarOjOuerq in chriftallò , è in eragriuol^ 
Non vie pietra nell’India, cnc fifalfifì- 
chi più co’l vetro, per la fouaiglian^T, 'che 
Wlèco. , f ^ 

Lo cfperimento percono^cerlò ^liè nel 
Solejimpercioche bilanciando iftlli -full dii 
togroflò , centra iraggi del Sole traluccVA 
medefìme? còfore conlumato in lè fteffo. 
Malo fplendordel vero Opale, delcotinup 
varia, epiù aefparge qua, c là. Etillam? 
po della luce fi fparge fià le dita. . ^ - 

Que- 




. -9 


:t*' 


J 


X/Fl 

Que ft a g ioU»p cr la gr a nd m a gra t i a ^ 

ftata chianiata ila alcuni Pcdèróta, per^ev 
ticr.e.vn colore vmace,bianco,e roflò,& ha. 
la gratia, come difan^iulLo^ Quero perche 
teneraméte conìC fanciullo lì fuolcamare • 
HcUe^guifica wtlla p^r'ola C^cc» j Pcd©^ 
lieta. J 

Sangciipè vn’altra fortc.q'.Qp^l^cps» 
glilndianichifniatOfc B ^»-tr<lua^GaJar* 
tia, in filarlo, & in Cipri Hà la gf<«tia del* . 
rOpalo , ma piùdclicatQ; ?dira^^auuic- 
ije,cli’c^li non fia fuccidoj& a%rp,-.l.a (bm . 
pia delluocoJoteè di RamC jjd.i PofP®?'** i 
ina gli manca il Tcrdc dello Smeraldo^. 

rato dal colore del virttì'i che qucIcoIorc> 
l’equa Ijia*^ •: 

L Agricola jjclhu. d^^^efiiBqi^PieraJj Jo» 
delcriuc cóme li drappo di ièca di.jcpiqre 
cangiante, iJqual'c fecondo ,, ch^ fi riuo%& 
y.crlp laJu.ce*hora dViì.coTorc, & bora d’»n 
jyir^o piu riuamepte^imp^ra f E dichiara i 
i|^jl^onomecfi'^f;,tì«iriuàta de* i 

I j ^ ‘ ^ j ^ . iS 

‘ i ra quefte Genfme,ilprjtno luogotifne, 
q,i,,cllo ,, ^he ^,1^43 tte/criuCj^che molerà 
Ifolori viuaci 4?I rofl'ó, delgoffojcfp^ 5 dei 

— -ir^ìi-dc. ., . • jc. ,0' ' ■} 

il fccon do lu ogo p re ciofo ncnc^ 3® ng<" 
1 ^, cosìcbiatnato daoriBdiani,q dalliEgit 
tij.Sempte, ilqualepiegandofi riuer^erac^ 
Jor d*aria,di porporate di viaeaurco . , 

. ' • ■ Éf'f ■ 






DeìVOp/tU'tPtelerotOy. io^ I 

V— i’aureo colore èlèmpreiVl' 
timoalla vifta j ma circódato dalla Porpof ^ 
ra », egli pare , che ne venga come bagnato^ 
ciafcun di qucfticolori, e da tutti inbeme . : 
Na/ce in diuerll luoghi, ova i’Indianaè mi- , 
gliore . Poi quellatlell’Egttto ; i fui téglie » 
quella deH’Arahia. E <}ucija di Ponto pù'^ 
ce meno j.jjcfche con più morbidezza Qt-b 
fplende. \ .. j 

, Il terzo luogo ottiene l'EriilalQ, iJqoaìe 
riuolgendòlì pare, che roideggi. 

noam’ingaiyio) 4*Or(to 
Jtfitico.poeuèchùinatp Q palio i e. dice, t 
c^à rn colore tenefino da vn fancioilo» oej 
cu^c è V» cà4i^?jfpdt^ in vn yagorqirore^.. 
Vi 1q:jo àn'còravg^^i^ljre diftcrenze.de’ Per ? 
^>Qti ; ijerclie npì .fq 9 candido iplendorC ' 
nel f iuolgeilo fi sparge folamcnte vn c<dorc 
ccj vino fiure.o»à vncolorc ceruleo, dcj fiore 
lyip'Unco deH’Helitropio , ò i| colore chiaro 
«rChrifiàlIo , che io rende niolto lucente, 
eoa vna certa nerezza ; che roffufta . Per 
WeftoPhnio ne mette alcuni Opaliviiio- 
fl . Doixle^alcej'che aIcunichiamino«jue- 
ilc GérifmC Opali, altri Pederori • Ma («►- 
ne più tolto Pedori, comedira Mi poi. 
^^rnoldodice,l^’QpaÌ 9 eftèrc vigile in pià 
’ J. '/ i; 

. prim^, centra tutte le infermità de gli 
occhi. , 

. Secondo 3 à chi io porta conforta la Vi- 


lift Capo XXlf^'DeìrÒpaló ère. 

tìrvltifnstniente abbagHi-erocchr^è**^- 
conftaftti,che’k>mirano'.‘ ■•vr*lr*' 
i<^cfto 0|>alòH«ggWi3à’’mordètiniGioi' 
isUìÉri j ■ e da glfaltti 3 C Hfe lAro crì^dtjnb , è' 
cWahvato Gira fole ignori ntém ente. Ifcti^ 
cftolòi’è iTohre più tòftoalPÀftrio fi<onuie» 
nefeomt diraffi poi. V èelft «jo^knHiò ve- 
duto io^pièt forti in Italfa^jffc ih- Oriente, ' . 

Prima, vna forte chnvo,c trarparentc;co* 
Irte vetro, éfie ftringé/’Syòhfiehc iJuneiVofo * 
ri, che fi fono detti -. 

^Appibflo vn’altf à fortc'hè vedutoalquS- 
t» ofeuretta, e torbida , tóme tfl'ere fuole |f 
vìnogiallò ofcHro . ' * ^ 

•Vn’alt^l ancora di foftan*» Vuoine' d? 
Perla , bianca dipel]é,epóeótrì^fpareritt/ 
dbue fi veggono ^ei predetti CoJofiji qual? 
ìh alcune perle fi vegeonoltahtópoco j cbé 
paiono conceputi dalla ijnaginatione j M»' 
ciò fi fcorgccosìin quefte perle erdinpfk^ 
cmeaane, Cd jpeco pregio. - ' ' 

VE L FEDERE. ASTERl 

Occhi.SG»ti4',,& nUriÓUcUt , ‘ 

- c-i>. 

D ice Plinio ché iiPedèrè^Iiècàpo- 
delie Giok bianche^ perche fi accoi3 
2 ano, 6c fi aggiungano ìhfiemc in lucido 
Chriftallojrana del fup colore naturale è la 
porpora , & vn certo ^plemlere di quel co- 
lore d’oro , ilqualehà del viuo Tempre è 
ottimo alia vikaj ma è eoxonato di Porpo- 

rai pa- 


Del Pidtr^j Affilia i ri'T* 

ra; parendo , che fi bagni di cfàCrffnodV^S* 
da per (è,epariméte inficine dj tutti. Nf6 
y't altra gioia,nè piùlii|uida,nè più giocoli»:- 
da ai capo , nè più grata àgli occhi di 
- hccelfencif&oiaè nell’india , doue m 
chiamata Àrgeno 

Nel fecondo luogv (ÒAo (faelletche nafto* 
no neil’Egitto> done fono chiamate Senitei' 
Nel terzo luogo Anoqueile delfAnbi^,- 
che fono Zoccide. i ’ 

Nel quarto luc^ ri Ibno le'76nticbe,eht* 
cgualmenteriJucanOjcrAfiattiche. Ma fo-* 
no più cenere quelle di Gàlatia, di Tr3cia,«i 
di Cipri. • : 

^ L’Afieria è dopo qaeftaira le gioiti biàn» 
che} laquale per proprieti di natura-'fua ti# 
se iiPrincipatoj perche ella bd rinchiufa in 
iè vna luce, in modo dipupilla;laqualémà— 
«la fuori,hora dava lato, & bora da vo’a^ 
tro}come s’andafiedentro la gioia . 

Qucfia gioia eflèndo oppofta al chiaro 
Sole regeita fuori i raggi d’elio Sole, d’onde 
ha preio ella il nome. Et è dura aflai,e dif- 
ficile per intagliare . Quella, che naCce ik 
Carmania è più {limata , che l’Indiana . ' 
Alh’iosèGioia bianca, fini ile al Chriftal 
k>,nafcéneirindia,e ne’LitidiPàliene. B 
«li dentro dal fuo centro ne vienefvna fiell^ 
laquale riluce nel modo di Luna piena . Al> 
cuni dicono quella gioia chiamarli cosi,pe# 
che opponendola alle Stellei rapilcc la luce 
d’efie j poi la rende indietro. Ottima^ 
quella difCaramania;che nonparifce-^lifcc^ 
. . . to nel» 


1 


mi \ Chpc iiXy. 

tf^eflUno.,£ jamegHóre è chìaavataCaP'' 
r^wnin;^. Buo»a-èr<|udiajcheèfìimI)eal lu-i- 
me ddla lucerna ' ì 

• La Gara ni ina dunque è Chriflallina di» 
(||>lor e, ceruleo, c'trabe i ie lo fplendore dcl« 
k StellcjC nafcc nella Caramina ^ 

*, Vene,(bpP alcuoCych<?non hanno in fe 
^eJIofplcndoréjoMà ilando alcuni giorni ^ 
^molle^neLvio^A peil’aceto, concepifcono 
in (e la Stella, la quale pct.'col tempo fi fpe<^ 
gpe. Diqndhi^Daraniina ne fonodue fpe- 
eie, alcune, ch^fonó uere, e rofl'eggianti ,c 
l^ilialle.^ure, ' £ le tonde, e nere fono in 
grandifiìma filma, c chiamanfi Beculi . 

L’altra fpecic è qpeila, che fi chiama Iri* 
aididi rtu ieparatamente s’c già parlato . ^ 

^ re.à me poca difiìereoza fra gli Opali , fit 
ìliBcdorc,e Pedcrotai. Come anco l’Agri^ 
•ola s’è abbagliato non pocojpigliandoT’v- 
sa in vece dell’altra. Nondimeno quanto 
alla loro nobiltà) bellezza, lucidezza, c di* 
llintionedicolori, Ibnodifiintetrafo. 

Ancora l’Arteria,erAfìerios, ambe que- 
iie gemme participano di quei colori mifti 
idelì*Opalo, intornoà quella luce rachiul'a ; T 
^ all? voice neija fofianza loro in certi pu- 
ri rolTi,v§rdi,A£Ìalìi , come io hò< veduta 
Molte yoUe. 

Dunque quefia lar.ì la pietra, che volgar 
mente ^hiajuafi Occhio di Gatta, non Iole 
per hauere vna certa luce trafparente in 
quella gujfa, che fuori degli occhi i Gatti 
^ofiraiioiui la notte i ma anco hauendo 

quella 


/ 


Jifliria , Tif 

didiiierfì colori . La C 3 - 
-^ion diiqaeJlalucea-icchiufà, e qualìimbc- 
'^utaiiralotzne Gjoic'pià vili, ( chepofl'u-' 
*2.° Caramine) fi Iborge manifc* 

‘«tmenfCjpcrchequeilaqjarte èpiu Popolai 
•’i *^Ic-he;ilCardanb chiama orrlpa^ aj’al-» 
3W©part! fono piò m3lli€cic,c falde. Si mo» 
«cfitli ibpra affaibiaiiclieje 
chriftailinc,ò argenicc; e neJdi>rotto oic^ 
*-e,e>torchejcomcfe fuflequiuirimalà Ja fcc 
^Ì 2 ,òia parte meno pura di quc JJ’humòrei 
c focco (iella terra, tij cui se generata . Ne 
dioAxdutoanco di-cóJor griro,elattco,e rtt- 
%odel tutto, & hauere nel me-zo poca; Juté 
piallettatane volte è bigra, ajlrvolre, man- 
darla fuori aflkÌ4njltoy& haii'ercbciictdif 
Stinti i colori dsli'I ride teflendotutto ilrc.» 
-fio jlélla fi j^BÌa^qoro,0 pacche tondo. Alle 
volte rhò vcdutoróandaread aJrh vn arcoj 
vna <intia la^hett» . Anco alle Grahatc 
ihd v.«(hit(^rok ttdare fux>rivna Croce bianda 
imttiic^e p^tr&jsiarmt ..Altre volte bòfeoe 
to in efle Granate vno fplédore di Stella di 

bianchi come fila. 

ljcbe>^ahoo:fó«iffofafe à iSuilirì perfettà^d 

<hentcAz»irri,&iipallid'i.( ; > 

Ho intefada vn Padre vcnuto-dalIa-Clui 
oq,ihe^ueftoocchiodiGatita èJa jKù fli- 
axatagioiatchefia in quella Repiooe: è ellai 
portata dalle Donne nobili delia China, up 
«na- cera loro Mitra, per ornamento del 
capojenaficeriaqiielJaelè. i v i,, ’ 
Carzia al lib.j. ccap.^ f,dt*iSèmfÌKciiili- 
5 2 «c,che 
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<e ) che de gh occhi di Gatta feiM Iroutno 
di buone in Zejlan . 'Et alcuni (è nc portai)* 
dal perù, (ioue (bnó portati di' ficamma. E 
i(>Ho tenuti in ofaggiure Aima neirindia* 
ch’io Portogaiio : come ne. moArù refléadk 
piod’vno, cheoemaodù dairiadia à Porto 
gallo, pojghiù rimandatocperche non fe nc 
trouaua vna minkna parte di quel prcazOi 
dcheli vedcuancil’Iudia. >;fi 
• Credano gj’lodjani, che colui,cbe porta 
quf Aagioia,noii poAìimpouerire: ma dch> 
ba (èmpre crefcere in ricchezza. j 

S’èciperimentato più volte,che il Panno 
Eno premuto in modo , che Xoccbii’occhio 
diqueAa'?ioia,epoAelbpra il fuoco, no« 
può da quello cfl'ere abbrucciato. 

11 Diedeiìme hò intefo kaucre prouat» 
vn Turco con vna 6 fatta gioia, ck’egli poo- 
taua nel dito Tuo nedefimo. ^ 

Occhio è chiamata vna fpecic d'OnicI^ 
che ori di A>pM è dà colore fecignoiRcldi 
fbttoè uero, enelmccoiàbtàneo^ comr^ 
c< il Cardano. 

Occhio di pefee ,ch« rifpIendedicoloH 
bianco, e da PJinio chiamato AAroboio . 

£ l’Agricola dice, queAa gioia haucre&r 
gora d’vn mezo cerchio piccolo. « . - 

OcOhio di Bello biancheggiando £a la pO 
pilla nera, laquaJe riluce hcfinezo, «omf 
oro, .'Il Il 

< LaAimanotantogli ABSfi^rke h, akiacnt 
oocol nome del maggior djo lord.’ . 

Piiaio COI ì dicf . ^ 4 dii U hi., li. tj 


N 

V 


T)et'P‘eieire^st4^è^i‘t . > \ f 

‘ fer }*A<:>ricQla'dice,t;he qaeflaè la Gemma 
da* Monetai Gioiellieri Beii’occhio appeK 
‘lata, . , 

Occhio di Lupo,detto cóla parola Gre- 
•ra,i.tcòtaliUo, è rifplendente,e i'anguigiio. 
£gi } rap p reièn ta l’òlfiyg le d’r n’occh lojdo- 
■uè vn cerchio di color candido ^ira^ e cir- 
conda vrra pupilla Hcra,ma nÓ ha queJl’Au- 
-reo Iplendore . . 

Occhio di Capra è chiamato EgotalmtL 

C> echio dr Porco è chiamato Hipocalmo. 

Occhi tre humani inheine fi dice Tri^ 
calmo. 

< > Sono tutte qsefie gioie (peeie d*Agata>t 
^iSardomea 5 come se Mito già i^lj'ar 
dietro. .li t 


p’alcune pietre Medicinali, nausk^ 
mente portate id Italia , 

2 ?££ NEPilìTE, G 10 JÌ 4 ^ 
così data» CaflXXP^I, 

'▼JV portata in Italia età poco tòpo yoi 
X*. W«ttavTra l’altre Gioie, .aflaroccuhaL 
& incognirdiniafFrmeqoatòainomejiaqoà^ 
"yc noredimenó tdrttì che à Morv- 

'^gnor Michellc-Mercaró, hÒDincrnella Mif- 
djcina, e neHacognitiofiedituttli Minefit- 
Jt,e deirherbepr 3 tichifiìmo,egli la ^onob- 
■b^e la chiamò Nephite dalla fua Tlrtòjqub 
le.afiermai^a egli ralcjrc contea 'il ihde dl^ 

Si 


11 ^ Cupo xxrr. 

■ Si come ancora vn Drogttero a ffa i prin* 
cipa le difì'emi haucria vedura vfare confe* 
Jice fuccetio, per que"^u male, non fapendo 
però aiìegnarc il nome . ’■ 1 ' ».-• 

L’Addobramio' , Lettore' fan>ofi(TimQ.| 
Medico , e<Fi}of*'foin 'Bolc^na la deleriue 
cosijil Neofiteefl'cre- di colore d'auonazzo 
fcuro^i^uaficomeirl Porfido , cpn varie fi- 
gure d'hcrbe, di fiori, di nodi^ e di lettera 
iirabrrhe, e di colore giallo. 

Fra-quali nondimeno vene fb, no alcuni 
}>iù' 0 (curi di cor.po,e con groppi, ò.inuilup* 
pi pialli, c Macchie di flemma nera , coro* i 
iofle yn ^zzo di Milza per rraucrlb taglia 
-M ; Così vi Tcocgoao.quei ipeati > e tecrt* 
tacoli. 

E queAaò fiata erperimentata per rin- 
4irpolìtione,d«JIa Milza . ' 

Vn’altr^ nel luo compre pauonaz^o , 
vedelparfa vha macchiagiallà ,con imea* 
ti^e tecettacoliVcotne fe foflc vn ^z'kp'/1ì 
fcga to (parlo d i fele. . 

£ quefiaè fiata eTpcrìmentàta'più volte 
fiiquarc4iU|ndifpo^tinni delibato, & ai|o 
ipàrg^eotq drl feJe, dandpC<{ne.ciixa qu|«' 

pii W 

■tm ran&ii,qgèl^Q , ;ut^ pleiadi meati , & 
,^ÌYsninùi^ppi dipinti . 

, ^ La quale e fiata efpcrimeritata per lé Re 
fi), 6 Rógàoùi^pér Icuariie il Ibuerchio ca** 
^‘re, e farVnuari Àreuelle. 

^idbeparCj'cKe la aàturà ha^&ia 


Dii Picltre \ j9^eria* r\j 

fiìiclfa ftefla pietra la virtù Tua, fi come ha 
farro,in molt’herbc; acciò fi foflc potuto in- 
teiiHere da rum i Iinpua«gi , e da tntte le 
jiarioni dtl n-.oi'do. iJche r.ó farebbe auue 
nuta , fé egliThauefie con 'qualciie.'lWn di 
carattere fcritTC., . '• •' i i 

Di quefta pietra i Turchhfaniio moJth 
conto per caufa di medicinai , come hò 
dettoje nefannodì efi'a Anello j Tazze , c 
Coppe da bere , e corone per bauerne 
tempre la mano , e particoiarmeiitecontra. 
la indirpofitionedelfe^àto.' V 

Vn Leuantino lcopri,'e manifiefiòla rir- 
tù di <iuc ita Gemma in Roma ad "j^n’efi- 
ifkertO i esperito Gioiellicro ; il cjoale ne 
fece grandi efpcrienze per lo fpar^imenta 
del'Fele... / ' ;i ;; 

•! A ncot 4 qoe {hip l'etra KLmoiic nell- A ceto 
afTai piùi , che io StelJario. > ma; biibgna, 
c he; fu rottile, & inpoca quantità l'itciò 
^Hfpirici dell'Aceto entriati nelle porofi'ti 
4i 'quei ^toppj^aoo balieuoli, 6c- atti à mP* 
uerd.cotal pelò. !..<» • ^ ^ . . >,( 

Per la cui cagióne vmfócncipe in Italia 
n'hà'^itcoifarè vhxineiktdin* per^rfertar- 
(ìlia vedtndolà àncaiàiiaarcw vn piatcòdi 

acetoi'» ;-. •>! *3;; . !oIi 

'' n:ot! 

V E. JL LO S T EùLLijè.R I O, 
j i O yittérU t Qàfo * 

D a che fiamo caduti coiraggionarno» 
ilio nelto rS'tfilaho 3 dirò anco di lui 


•irS Txrjf/ . 

r ^ 

quakhccora , pcrcflerc pietrt ancora cXt 
noudJamente venuta in copnitioneda noii . 

K abbi A bben Eira dice hauer conofeiu^ 
to quefta pietra, & arco le fue virtù. 

Oetredicc il Cardano ne! libro delle fiie 
(bttiglie^zejifquailodefcriuedicolorpa^ 
Iido,cciiiericcio, e rutro puntato diStelle, ' 
udàlleqirali Kà piefoilfuo nome. Mondt^ | 
xnerroailetm'à-hauerefpcrimentato folamé 
tcilmoucrfi nel; vino, e nell’aceto, e non | 
altracofa. liqual moto, dice effer verfoi' 
lati, & alle volte àdietro. 

Giorgio Agricola nel lib é.de* Tuoi Mine- 
rali parla di quella pietra, aifegnandole, 
quei due {opradetti nomi, e rbrigiae di< 
•quelli. • ^ ' 1 . 

Marlìlio Ficino nel libro delconféruar la 
ifaniti racconta di quella pietra, & aterina 
hauerla veduta nnoticre in Fiorenaa.^. ^ 

■ Si reggono in queiia pietra varie fòrtidi 
Stelle, còsi benfatte, che i pittori inaìit 
(àprebboRO efprimer tanto belle, e varie,e 
non fol quello i ma anco gli orbi Ccieila mi* 
tabilmeace dipinti ' ^ ^ 

Iqhò^ià roltevedutelé forme di£oglk 
. d’arbori, e dà Tcnai,ciiniili<ore... 

Hora effeudo il corpo della pietrobia» 
chiedo, hora einericcio,& bora quali az> 
-i'^rrinOjfi trOuJinFràntiajAin GÀrinanii 
& nell’ Abruzaov'nisinq adì’ Aquilji 43C* Tot 
remi Tuoi. 
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hELLA ?ÌETRA DELLA 
rtrrigine^odel Rofi». C^p. XXt'lll, 

S I (bnO'fparfrda poch''anniin q«a,qua(S 
per tutta rnàropa;aia piu per ritaiia,c 
per fa-Francia , certe pietre volgami e nre[ 
chiamar xJejRofpo.. Quantonque non 
il vero, lequali portanfi contrala vertigir 
9e)&il male diiìanco^&eonrra graccidentt 
del cuore. 

« Qjjefta è di vari colorì: ma per lo pifii 
dei color della nci'pola. . > 

AJtrenelono bcrrcttme. j 

Altre poco ;jna del tutto nere. 

. Altre biancheggiano, e formano^ Como 
tFtfocchioneJ mczò. - i 

Alle volte è cinta d'vn cerchio negro 
bianco fottiliflìmo. 

X- Et altre volteroflcgglante . 

La forma Tua è co me vna meza nocctuo* 
la perfettamente cooda^come meza .palla 
d’archibugio. • 

- Altre volte è come vn Lupino . 
i Altre volte è alca & «cura nel mezo.’ 

. '^Icre voice ci en dei derno. ? 

Altre fc ne ritrouano ouare , come vnfar 

I iuolo, dfgrandezzi( come hò detto ) d’vn 
upinov ' 

. *£ le minoTi fono come vna Lente . 

*■ LaTualòhanzaè,.corae di vetro, durifls» 
ma, rdneente, & imbrunita dalla natura, 
comefoflè di terra cotta inuctriata fenza 
areaza . £ p|r didentro uene la pie- 



tic Capo xrrìri 

^ra, òli {affatici lubpo ^oue^ 
con la indtiilria non vi è fiata cauzta i i1chc 
però none molro difficile. Q^icfta per la 
érperieivra , che io ve tengo di t^ropria ve* 
dirta j nafirc'^nc gli tcogliti’àicnni' mari di 
Francùydi Sarde^il, e di Maiorica, eiiorfe 
altroue ch’io non Tiò faputo,. 'In quella 
patte dell'* fcoalio, è ripa, dt»ue percuote il 
Biare co» Tonile fi ritroua vn fàfib bianco, 
come calcinaccio, & aliai duroima fragile^ 
ò’ ffsncibTlc:iiT cui percuotendo gli huomini 
pratichicon mazze ferrate, e marteìligro& 
lì, nc fch ir. Ccia no, e cauan gran.pezxi» quel- 
li minuzzando, e rompendo in pczzctti,ri- 
trouinjo dentro quefte pietre i Appunto, 
comefi ritrouan l’ortrichc , chiamate Dàt-* 
tili, dentro i’faffi dellilcogli, nelfondodel 
irare. ; ■ » 

E fono, come nodi.nelfe tauo?e,<più d&ri< 
E più'lufiri, òcomc lleJJc nel Cielo. 

Da quriluoghi portano , e nella Spagna $ 
& in Italia, Se in l olonia. 

E fbnodiccrtiflSma virtù centra le ver- 
tigmi nnettendoleinlentro alla cuffia , cheli 
porta in tefia, che tocchila p arte, dei capoy 
che più parifee,, ó nci braccio. 

' Hò intefo anciKa di molti? eQrerhnenti 
percola certa centra il ma! del fanco. 

Et centra gli jfìnimenridi cuore, come 
«bntra il mal caduco Ma non hò canta cei* 
tezza , come ne hò della virtù prima • 
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£ raiiola grande, & vnjucrfaJe ir vero 
non folo pterJa «^inkHit 
Ài,nia appteiiogli Anrdi-i^tWénafélièi^l 
Q>o kabbiaqueiVa.Pietria IÌof»vVtl^u»!t 
zn^tcejìdoft ;/n vWraiG«'i$bÌiicBn‘^frt%i-o 0 ^ 
<ii fotte, la I vamitf fuori fc’ poi^ii r^^orhi , 
tjtundo puÀ , ad aogoùrc,^ in^'(Htire,pert 
tbeiokn’bÒA'etluto farJ>rpetienrfa’cort uk 
■ttpiìiRofpigroflìiienion’ è tercK- 

• oi\aÌ!Ìo'miiiòno abbattuto VI fò Vederi 
nello (leilò Jtol^ vino' iniidiMb’iri'cIpo fù^ 
4 |ticlht lietffi di pieUé verdéarieope>-«\ la 
qual ficaua,e(ft^òlifce,ei<ì di^cìM-ifetotanifei. 
4 iaf\e^fe£diQ«rentSe dalh fopradctra della 
trertigiacipiarcheqBcfta apparema^imanel 
idi (bu-Oj-efier ofl'o cot^fe fec vviféfSì c pieoak 
£ nella' fupdrficictic^e certe macchie pò». 

comeio’Stdlatiojdie fontf ifìAiiliatit 
saacfhie della pcll®deirAnim»le, 

Daino! Ciri qua Ir aicroue io jtècitatfP^lt 
come ii)oder4^ 

buitarirtù contea ogni veleno, portandìÀ 
nelbraccio, che in prelènza del veléno elio- 
ce,& abbrucia, come dioé MtcbHi Mcrcìfto, 
^ Ji'cbftbiWjndoi^refQdl veleno fuliitoinfiot 
«così intiera quella Pietra iperchequelia 
.'fupccara Uforita ddWlcnoi c poi fi rende 
per digetìioiie,,* ofi ricupera , e racqurfia^i 
jiuotio.' * i 1 j. - 

1^1 -‘JMliH -/ 

■ F DEL- 
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BelT^ar § S:\aar Aiintrédi, 

■y Cfif9 XXX. 

5 ^ " ' V f ■ 

B Edmr i alquanto corrottò Voctbo» 
dafiMorc^<^chc vuoi dire,.Mcrcato; B 
ftt ntoàravei’ecccUrnau, cj'vtilitàdique<f 
Ht Piftra,(<l«Ua quale io.hnà trattare. ) i 
, La chiamanoalcuni Pietrami mercatan» 
tare, cioi di.oon lafciaria ilare , ma veder 
4’hàuerla » ò per compra ,ò perbaracto» t 
per ogq’aitro fembieuoie modo di merca^ 
tamare,bpftre,ò per farne mercaotia , co* 
ane qqclia^clie.rara ben.comperata . 

^oggidì da* Turchi è chianata PatuM 
Jdadani,enefahnogrande ftima . 

Di c.uiycgf anfi tutte le Ibrti, delle qua- 
li hanno fcritto eli antichi Arabi, cornerà 
^rifee j] Mactiolo ucIJa djchiaratiooe dà 
biofcoridc nellib.f.alcap.pa.hauendoJoca 
Ue^toda Rafis,e d’altri Autori,! quali H pO)> 
tranno vedere nelle Pandette,fbtto la paro- 
Ì 9 ,che dice Lapis Beezer. c. 4 oa. 

spanno adunque queftajpietra edèr di tiè 
fòrti. , n i. 

-otCialla. j; .1 • >’ ‘ . t 

,i;Verde poltteroià.li j -i i- v \ 

r i verde bianca j^onie dice ilMattioIò, 

che in */l>4 yirtfcif. fi!» M )ii 

Pietro d’Abanoacl capi 8o. del Tuo libro 
contrai vfileqi:, ilquale dedicò à 4iAo Pa- 
' pa 1 1 1 1- Francifeano diceelprelTaiDeate 
quella Pietra cAer Minerale, e ne pone 
-idi 1 ▼n’al- 


DtlU VirfratitìJfti^kar.' 

vn*a!tra drcolar Roflo, e pohierofbf 

]epgi«ra,c f r a ngib He tome pc f^o. 

Ail tJ^mtiu capotiel mciic/tino libro mer> 
te l’alnTtrc forti predette da) Ra)ìsi & 
«t^ciTcìttimcecceikiittffimC'Contr» «) vc- 
ifeiioù; ■> ' •' i j' , ■ 

-. SeraptéMd dke^qiKfta Pici»» vaì^rcei^ 
era ogni veleno, c'onrtra l m«r6degli Anr 
•■Balj.tcknoii.,^ dandola tn.foJve , ò fuc* 
chiandoJa in bocca, ò portandola, clic toc« 
chi la carne, da Ila parte manca del corpo» 
^erfarla più vicina al cuore, ancorché vi 
fmtìe Aato m e£b.fl «cleno,e nella !ftafa,e nel 
k véfti,e nelle leétere., ò inalrroluogi»i>n«*a 
«■«cei'à i^e Te alcun l’Iuuerà prefc^igli dei 
^pietra Beaaar, aitpefo drike grana d’«r- 
so , 8c eflènda niot^caeo da Anisialc vele- 
dofo,mettafl lapoke di ^oeia Pietra, )•* 
pra la moriìcatura. < ' 

A nco mefià fi fatta polve lopra r predetti 
«nimaltvdenatijloro fivpeia» c toglie k 
forze , di modo , che le ben moirdèffero noa 
[ tnandxebbono'&ori il veleno , anzi data , 
aih''è queftp Itelue,a‘lpefoditrè Grani ,à=gli 
4 nnnalrrenenofi,(à alla fiacior morire i€ dà 
r aitlà Mincradl^uciM^ Pietra aitrouafind- 
1^0rientc,e ntirindia. 

Rafit dice , che la Pietra del Bezaar è te- 
(néft ài ' color giallo ,• c fenia'fapnf eslcuho , 
la cui ptoprieti è difaporare i veleni , di io, 
^dic’egb) o*hò vedutola elperienzadue voi 
tecontrailNappello . ' 

Era queia dj colòni cidrino, cioè, giallo , 
i;- . F » bian- 


• ti 4 C/sp") XXX» 

biin1ch^g^^ante;coh^e(^^ vìnor,lffctÌjf e ^f»*l 
<Jcntc, cornavi) Jain« } fc fcò-fattocfperienr.a 
duwolfe, ohe'vale còntra ogni vdtfio, piu 
ih"euttijjH altH An»idb»j, eiTbiriajciie. ^ » 
•> AbnotBkttoQXécàlh M#ró^Aftraiogoip«^ 
ti(lìmo, nel libro, che fcriflc delle Virtuttéci» 
J« piatide , ®érU^‘fet«^di#e ,lwPit»ia®e- 
B«ar eflt Tc e ìni Ka ogni valtn^ aòn Iblo pca» 
lain polue,«a«ncora irtdoifl’oèporeaaa ,b^ 
aerandola frale pietre Minerali - '^7 

AlidakuNarach,^ hnomo <lot6o in Medi* 
ic-in« dice,la Pietra Bezaar.valer centra ogr» 
tndo<)a,CTtfcrine'liauerki Viedutai, colbepnt 
«•ikpretiofà, ttcfp<iteMÌel Uè dà <CoAiou4 
|Miraii>4MBo]4i^ii*cuaefl'enii6 RatQ daean«i> 
4f«4 aitn«^f*róoilIìiiio^'ù ineiecachente giM 
eàto,ej£diaac<ivcQtD pietm ijperlocheàl 

•ionà'fa Ébcijpailagio heililBmo à qùak 
rhnomo valorolb,che gbdiede tai pietra.^ 
<• Ìlk*?f9Ì»l4«ioÌ0££>praDiofc©rÉdeneWib. 
^ racconta^cefe «nar^ 

»iglio£èldH«afla‘pdetr4^<oiiUBàl xelem> 

, ^ efperimea w faatid anccdda iui cctn 

arajJ NtpHIé;^dJlwiaee.dQdc<li igìauf^fe» 
tÉoq m’ingtenìo^t^eehèi^e raccenci v^’ak 
àxnterporimantQ fa ttc^^r da lui^ ma^ccdi ìm 
zaar ( credo. ) deil’atiiinale ^dandone l'ette 
JCranirr-Shr ri , t! ^ : 4 

óCheàfB«aaj-{dico^parlano<gH Antitat) 
ilia MineraW, e.ijon dalJ.'ànimal canato (;Cf- 
me vuok^^'reeiiia ilMonardée ^ fi proiain 
moki modi. . ol 

òPrrKtoypcitàHiutw-iea^fpttiraiJe i fopra- 

^ ' -T Jprri 


T>eUàfietr)t. dtKB iX!*ar ■ < i ; 

«/etti Dottòiri ) i qttsli'chiamanioMitiffi. 
*lc. ■ . • -t ^ 

- Perche <{e!l*!i\lt^aldi Iloti' 
hatt ere cogtrirfonc,<;^n(io! «JHitó ^ifrouatd, 
Y'poreato'in Burtipa (podk^anni^biio'^'aflai 
tempo tJopò’ Peife)- 'rtaeei'fattCfjJe naifl^ 

S ationi, e portate l’altre mercantic deiriti^ 

ia.- t ■ n . •'•>7 ; ) 

3 . B'per ragiorte dcliitlloVo dHilnthne^; 
poiché i lìerasride gli animali mai fi vc^ 
gono di alcun colorc,uègialJoynè verde; nè 
quanto allofpJendore, & alla trafparenza ^ 
non l^lAÌìno maik Maquelli'Orient«IiÌò- 
lamente {ònoluci4i«e}o(h'i. • , * 

4» ^Ma-per ril^ectottiMlà'durezza ; ptr- 
cheiMiheraH^ tengiitfovt-boe^j.e'fi ^i« 
tano al braccio, .ol. ^iA!l^ . ..' fi nus 
f. perche non mai fi li<^uefanno , nè di- 
'ft^a^fi^i mf)le'pez\)^0nlefliimòqueIIiÀ 
gli animalij'i qualidiòeikMonardes, hauerlt 
ciperimentati fpefiè volte^ dandone fola* 
mente due grani. 

•Etil MàctiofoFhielperiiiienaaco con ftt 

te,mdD medéfitno parlandone! ^.lib.dlqù» 
AWtra,che diiarnsamo norM iiieraAs,n&die 
de dodcci’Granr, conforme dtqoedii^-cfat di 
«e gli Aahbiidella Mineralec >: ■ >t.4Óooiui) 
Per ir commune 

AfltÌM>‘Taithi9eMori, chebngonbqtidfioi 
|>ietr»ht d>o{^aBo^ic^r4nhnBa^i^oii|» 
rdndon^éd M*raai^ di tnfelc,le'l«eiiaiwf <3 
Et »neo£l 39Ìtdi»dc1lei<yttidoii«p8c! 

9C c^erìinettiMinÉÉi rniidl i liiirfn%n} 

f Fi pj^' 


ii4 - Cèfi XXX. ' 

f iccre,c«n marau igltafi» fuc<;efib . ' 

7. Fcr la efj>crie«ia mìa d’hauerle v«-* 
4uc9^it, tenute di luticele forti» delle quali 
l^rlaro gli àatichi»fo;i 4 » vere Minerali.' 
,IoiJon raccont'ele p.crfonefarticohri , che 
k tengonoie Thanno cip erìmeacatcpcr buu 
fjirifpetti. i. i 

I Turchi nc fanno vaia per bere; e retck 
kcome noici' di BaleAroni, e quadretti nel 
jnezoforatis&aperti da vn lato> Ano alla 
metà , doue (i mette il coltello per raderla 
pietra, fenz-a guadarla d’intorno. 

)tTutti queAi Bezaar , quando fi <rqmpaa 
lenza tagliojinQftranoneicapo le cannelle , 
• rene,coaìe nedkgno.Ma.radendpfrfanno 
vnar9.ttiiilSma,etnurbtda farina» fooaa lè» 
tiruìfi punto deli’Arenofo. . * 1 è 

' i ' iir»! . . . 

U£L £ELZyAR O BEZ AAk 
dtU'Aniét'ÀÌr€- 4 pr§CtrM», 

Cap» XXXI. 

S I rkroitt«rfl’TBa,en«ir«l»M India ru’- 
anùnalri chetiere cklla Capra (aluatt« 
ca,À Camozza, e delCeruo, in quanto all» 
Mutezza, deal petto' lunghetto, di biondu^ 
ifeuro colore ; cioè» Leon a to, il quale liabittr 
oeiliMfihidireatjb doucritrouafi molti ani- 
mah vdenofi>cfae mordano, & tnfetranoraé 
que» jpftfoolr,>efimihakrecore,Periiehe la 
natura be»igo*liedre,ficoanc hàdatoai- 
I^nSconio, flc al lLioocerate il Corno vnj> 
Il Bii lifrndrif ir— ir folitir-efi altri aai* 
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Malli che habiratio MÙfaui looghi centra 
il Veleno. * 

Cosi hi <fatoÌ4fucfto Capro-C^o 
iMr Me rnaprcrra nelle iuebudeHaiiontra il 
Veleno , accrelcendofi i poeo i p»e» , fòpra 
la tafciraJiqualche hcrba,À pietra i ch’egli 
paende per naturale iaftinto , fenMndofi 
auu eJenatojritenendola la Naturi , (guanto 
puo,(per tal’aiutodegJialimentljSr humo- 
ripjt purificati deirAntniale^ fi rà digeren- 
do tal Picrra,fircddo la forma del luogo,dò- 
ue li genera,ilqoale per eflére Ipefl'e volte i 
Ventriceliyf già in rcltiiii, rvno i l’alcro yk j*> 

»o, e con qualche Cartilaginctramczacé« fi 
veggono nella picttr vari woftvi .C «l^erfc 
formcyfc fi fcorfcelleredivifa l*vtia <!alPalA 
tTA, e lòlamcatc da-vfta Pagfii nel di dtn- 
tr« cft r congimts iirfieme , « di Molte plc-i 
Cfole incoMinciate i fernarfi , poico) tem^ 
poicrefeendo Thumore^e quel nutrimento i 
•«■gon* ad rnirfiinfieme, oltre i quelle^ 
Ittdjolà mente fa n no gli Indiani) facen- 
4éiMdÌMolte piccioievaagraiide,amnia(^ 
/•"dola couia medefima materìa-i • con al* 
renderle Meglio, eicndo di pià fii* 
"MIC Maggiori, 

fi come adanqae,(èeondoche eonveti fo- 
no ittficne diueriè «wniiNttote dell'Aiii* 
andcM rari rentricedi) 6 Incelai, bBu-' 
della)e pòi fi mandanfuonVprendono diuer 
fe formCfper Io pili d'oliue ,di Ghinde , dr 
caftagne^ di orfiydi coloni bi , e di 'fi m ili al- 
tceccdc. ; - >1 > 

' * P ^ Così 


t CoMAuiMtmàtyiefìeriietrey^hé p^r k 
lunga concottioueditantjanni,inpar»iràl 
4|(1iaiefeperk»it«ct»«i61«ororrl]e^« ftc- 
'Ci#diuftia0i»oét4Ìlr« >AiCÌde ^-cdure» > il n«i 
^lodp^iMdì^eMeraiV# duriffime {netrr ne]^ 
la veilÌìc«tklilliiUot«i<>.riScibéneitó poAiaawi 
«iòi4at^><)uetta pietra jgenfrarfì nella 
<3)0 il genera ndlhilricek 

pietra drMalaeea; per vederfitcon. krafu^ 
aa,e paglia e llecciu dentroj ma non 
.7epuódo(laUe vijlre Toa ptceiola pietra d» 
faiio ellet^é «ella maeeria, e npJia dure2ra< 

alla <}ua]c9’è gen# 
Bata^icrdckiat i i • '>. 

X>uhi)^,e.Wi' due enpdt fi; general e foi[.inr 

4 I «è 

PrikiiÌ0cr^E9ff)t|ecQac<irneadodiiprii.Mtt 
pio ^ao|fl4^1vMnak«,bafi«nceà fard t)«9 
^a.ptereai,eeokeinpQ'iiidutandofi,e faccMP 
dofi>eAicédo/ì peròSceik^ò4^iad»meIIe. 'tei 
quali^omeiì vede nelSadrtro^nelk'ibikiie 
za di quelUMa.tcua)dalCet>trotiA«ircd) 
lereoza rjliieoflOiCome vmSoicM Akr» f>è»> i 
vi fi gener»> epogrtgandefi vap^eo àioÉM»! 
«d^llquak ««ndeiH^tovc kcc*« Àpeavvaf «m 
do materia nucua^t: crea vn'akr^foglialiàa 
iÓivz^cofBe'fìoib'Cspóljt fi «erdc^van An 
pO'tjltKpn kc««>do dMpieik accmkàdMi cwi 
fi e iiìerzf ifiP le quaiidl ^de e na phi^i 
Jieina ncet}òdiiàogue:a4«fi»>ò s^ialhf^caflMb 
^ro lotcHiARniflù^ l'ut’ t 

• iCojne'fia 1^ J/oiuie deliH Cipa^>,,rHt 
^erta cartilagine fi vede , eh e copenle.i < 
uv * -'i velie 


"• (DìqiIì^o, 


^el Sehiùi’r'dff^'/4ntnfale. 

4éfftc dellarp«glia pafljjta,e naatfré i' eletto 
“di^urllojche foprauicne. 

£ quando quella fpogfo è grofisi) incori 
fi['fi;òrgbnc quelli cànelle^ e ftillolu- 
•'ride, le quaM hèrdcfto pirla medelìma ra* 
^ione-«Acte generate s. • 

Et in quello legnale non lì pnò errare 
-àconofcere la |>ietra eflerrnaturale ^ & 
non arn£ciofainente dairArtelìcecoinpo^ 
■fla. >' 

' Mi piaceancoropininffcdiPietrod'Ofl- 
>ina,che alFerma , ( comelcrjueìlMonar* 
^ergenerarfi nelle parti del colio , done ^ 
coitlèruail pafto per cornare i ruminareir t 
che; del fuccodiqueirheHjette paiciuce nel 
le Mpm^neyé poi mmtn3te,lian generate. 

Qu«Ae Pietre ritrouanfi di due forti . • 

* ' 'l^ma; v^i fono le C) riattati ^ che £ crea^ 
M o ne granimall , detti deUlndia Orien* 
italo.- • • - ^ ’ 

- ■Akrefono chiamate OccidentaK , per 
-nafoore negli animali delPInditeOccMeii»’ 
«kle,cmaflìnieiiriPerù. j ì i> ‘ <• «» 

< i.'Orjencairfonadicolorecihericio^ehrCT 
de fetiro$c rare volte cal^glÉuhièjiono lu^ 
dlre)ehrumte4ieH‘efo^«cHaatf8iia Ptie^ 
jnv ÓPincéalcunaibgJit ydnfino ali'rltima 
anteriore >; doue rafura , e lkrcos*grapp6 
d’herha, e.poluc , come «ha tarlatura j 'é 
vfdeadiibrma manco niouAruola^tna mtp 
glio'fDrm3ta,d’oliua,di gh»uda,di dtmlo) 

edivuouodt Coioinlu>v * 
Ò&c^9'Qu0<kai{VBdb£ilod!ii?eiiezxai^ 
~ F y ma 
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^ xnadirirtàted’efficfci*, èmi^giore <I«J- 
róccidcntaje. E perciò fé ne da in IninoM 
quantitàicioèdicinqu^in.ffrtce grani. 

)Ir’Qcci(ientale i in tuttidueimodigene 
rata comei’aUrfitutta.in vn corpo » ecòn 
diuerfe foglie j di forma più monÀruoIà 
ùpperfetta,- , ;j ,,, . 

y Vi ibno deila piatre incHcs peranex^dl* 
Ì4iniee,e iòAentaiie foie dalla paglia di den* 
tro, dalle redondanti, attaccate à due i due 
innrmCfdeiiecompo/ie ài varie picciòiC} ò 
come duCyò tre con millura ammaflàte » di 
igwra O JjuarCjCa ftagna lc,T riangolav «t 6c 
aqimate daU’alcra,cke le fi genera^icina-. 

Rare volte fi trouano poHtenella (kperr 
ficie>nnatQrce, erorte , eoo l5; prà me :peliiV 
fotiiIi,e fragili, buwhe, palWe^ewiitvt'a 
creta > flc afienolee piàofcure , macchiate 

'' rpeflotCooK fi ‘una goccia di laiigue fcuro,d{ 
con qualche Cartilagine come oro i la 
colà . e noniòloMielJa prima fog]ia,ma^nco> 
ra nciiiiiiBe intcriori. Alle .«pheii vede di^ 
tro d’e/la pietra medefiipMMnteiàflò,rai)h 
ra d’herbaiilecco rjuolto»epaghay e pohic » 
(comediifi dcilqOticntdj.)'Havendoi)CÌp 
la foilàza fila le fteilr,ài raggi, più, Àipctm 
ritucenci. Stàdi njrtà aiquanto inferiore 
&.€ pevc^ di mifioc pregioie-fè ne di in qui 
liti maggiore, da fette in none gratviwt La* 
quale nédioieno vifpéde meglio nella efpc 
rienaa, chei*OiieDtalc;per eflèrocoinaiu* 
neméte p>ùfrefca,e perdarfeae in maggior 

guaotita>dlcadó cSc J’Oxicim|}C| per^n* 
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Del Be/z.nartieli' 4 fiim 4 le, t 5 f 

derR tre,yqlte pjù di quefta Occidenttle , 
rare volte fi véje, cs’adopra,fe non «la’gri 
Signori,e da gran Prelati. Et in qtiellq té- 
po s'inp^chianq nelle inani de’ Mercatsàti. 
Jpkre il cépo, che E/icerca per venire dal- 
Tindia Orientale. Onde le pietre Bezav 
ri Occidentaiidel Perù vengano ogn’anno 
fa Italiane E vendono,ea’adoprano honnai 
per tutta j’Europ.a. Le virtù, ci’.ylò dà qvc» 
fto Be^aard’aoioiaie «'apprendano da tuoi 
^Antoripioderni. 

Chrifiofaro Acolla nel c.ti^ del Tuo Itbr# 
de* lèroplici deU’lndia , dice così) parlando 
4^1 Bezfar. 

' (^VraE queftf Pietra ordinariamente in 
tttttal’Iudifjperna) Arabia ) c China » di> 
ucrramente. ^ 

Prjmajjpoatra ogni forte di veleno* 
PojcontratutteJ’iflfirinicà veleoolè « e 
fÓtrale malinconiche, . & inuccchuce aiif; 
lequartane. ; 

Welle febri difficili, i. • > . ^ 

-• JSeilaLep^a^, 

T ^l^liabcahia. 

. WflPaurito. 
t Wfir viceré vecchie 
, Welle impettigiai') ò Perefehie * i 
Welle varoiC) c Storoli. h 
: £ nella colica paffionc. t 
£ ncii*infirmiti pelideati c iconcar 
giofe. . ^ o- -fi ; 

Vfanola ilaffi, e debboli, per rinforza vr 

e per rifare cam&. , .i. .'.s 

^ V 6 E per 


••iq 


T: t . 

u 1 m OHi». 4 

1 - .0.:7' t 


t t>- 


1» 


T f i TX Xh ^ 

, -'E per Itradicàre opni tnalitìctìttàf *’ 

Etti difgufìo di m««giatc. ■ 
Perfacilirareilpafto. - 

•!' E pertacÀtre-fiiot'ik fècondiitfr. 

Per pttyglaft,e' nettare lé renì^^^Ia rejQ}^ 
mnrpriefi'rofle Ì 




■J 


^all’ori«t,fc dalle raaterie grolle 

PériiV^filfi ■ V - " . > ^ *f 

«iWlc tn6r(?cature delle Vij^cre,^ detfii 
t4#<8*r}>ent4,'’& animali velénolì / ‘ ’ 

i'45*i>el!eierit?#deIlefre>Ì2^Saoueten*te, nd 
le pofteme nialjgHC,dapoi che fbtièiaperte-^ 
€ nelle 'Scròfole c)u’àhitfol6noapei^,fi m et 
{ÌieteÌc<yn.inàyWiigliofó Wceflo-. 
Sene piglia in quantità di dacoratli^ infir», 
d'dJeo^j'hiWéMdtffiràòardo *lla qualità -del 
ali^fijdlftlìrm irà . . Alcu n i Mori 
di OIdiuzjC del Carazano ne pren^o»^^- 
no à trtfttó gr«tii.' ’ A’lciiili gfindi ire ricchi 
4og honiyjrurgòrfidue^vokv latino i «dapoi 
^r cHl«)Ue mattine prenderne fino àdidt 
grani in acqua rolàtai dicedo, ch'dqtielrtì^ 
do fi preferuanodalPin^initi^ecólertllnlì 
«ella fànitijC nella giouane729i> AXlhlkt^i- 
gliano in capo à if . giorni Mtìi^ YOltby^er 
ìortificare le membra prinripiilhe jretwga 
gliardire i genitali. Q^ite Ibnòle vìrtà di 
quella cc6«HeMÌfi;imap)cefa;fie)la qualbdi 
tutte, è della maggioT parte io n’hòft^to 
efperienzain terra^&'WMafe^'dt in'diuérli 
■iaogifii . Elei rimanete dcJiearirtù moltevch* 
iolarciodidirc,mirimettoàglia]tri , ebt 
Whann«|tariatP}malzlan(]ola fopra tutti gli 
alui rimedi/be ioiiodaci^onua iretenid 
1*4 I " Come 
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Del Bez.'M^y'HeWAmhfale , ■ i 

•Comeè il MattioJo fbpfa Dififtorid^ . 

II Dettore Garxiad’Grta, nelcapopra 
pno, che fi nel (uo libro de’fc tnpiici dclrl n 
èia Orientaleie nel capo della colet-ica ptfi 

AnÀeot. tifica rto^el iib.i.diÉ>iblca¥i<fb 

alla narrationc59.efogliO'Z7o. ’ ’ 

^ II Dottor Ntonardes nel i Jibjde'ftmpli- 
citieJKl#(dt^Gocid«>ne £aviilì5^^i{corfb. 

Pietro d’O fma in vna lettcra.chedtl RC 
gno del Perù fcriue il Dottor Monarde$;di* 
ce trouarfi ranimale > la pietra i Tuttcf 
qn e fio ri ccon ta Acèil» Gdfi^Manp 

ll‘Monardesflellib#*<ditatOj d^ò d’ha* 
«erraccontato «bine fa<*ncor9 1’ Acóila-} 
Jaqualiti deiranimalc , e dcllapietra nel 
ÌDodo , ch’iò hò detto diló^rai nc racconti-. 
gràdi#im¥r jrt'ù,cauat‘e dagUAra^ Je qua 
iiconuengonoal Minerale (com’hò detto) 
fc bene cgJi*itìoftra di noircónofccrle,’ le 
perhacerle'intelcd dire. Ncej^dejchefia- 
no.ahene da qveita deJi’ani»)a)e. £ ne rar» 
conta belliélpenimenti da lutfatti.^ 

' Come direned'àngofciej ò nd'nfinimcrt’t 
tì'i perfone, che ^«Ao ne paciuojio^ danVl« 
gliene uè granreon acqua di bogiofii'y fa ^ 
oendolocon quello fubicoriuecireye poi Ili 
atbadolrdeliutto. . ) 

‘ ‘TAncora nelle vertigini, eopHatiani- • b 
f£cheifare ritorHàre a:!e Donne ielor<<» 
purgationi. ^ i- 

AppreifbneUe Petecchie, nelle quali va- 
, leafiai iJUoJo Oritntajcntro > nott p|‘ten4 
ì: doli 
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i 

doli hauer <iuefta pietra» U. infegnarilinod» 
didarla in altre cure. 

, Andrea Lucarat* dice quella pietra ralpr 
grandemente nooldlo conu-a i veleni, Sci 
morii velenolì . Ma anco contra le febcipCe» ^ \ 
ilileatiali,Ò€!habbinQ mala qiialuad4« ‘ 

Contea il (nalcaduCo, .' 

£ fcacc^ le pietre fuori delle reni . 

£ data C9Ì< riive dis^eeja pieura.iieUa - 
eelTica. -^1 

Amatp Lnfitano oitr’alle virtù Ibpradecr* 
te afiferma hauer giiarritocon queAa pietra 
le perlbne daldqlor del fianco, ribelle,e.cr&' 
dule , eche eflèudogli aggiunta m^la quali- 
tà , capto più gi«ua à si fatta indifpofitioae. 

J>EÌ xCiOCCO MELDiSÒLÈ 
Maldiut. Cspt XXX IL 

N £li'irole Maldiue furono innondate 
dal mare certe terre, doue erano ar- 
bori di Cocco chiamati volgarmente non 
deirinditi.Beolcke alcuno voglia» cheque- 
fiilianqidifiereqtii perche le ne ritrouano 
di forma. più.ouata, conia forma delle fette 
d’intorno, come nanno i meloni d’acqua . i 
£teflendo Usti quelli frutti , pec memora- 
bile tempo fotto l'acqua Ione quafi lapidei 
dinenuti, e marmor.ei.e quando apparifro- 
1)0 in terra gettati daH’onde del mare, ibno 
del Rè di quel paefe. 

Che ncÀ'uno può prendergli perlèRefib 
fotte pena della vita. 
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Si 


Del Ccccé dttt Jfilt Aiàldìnt, if$ 

Sirimvue It corteccia <iuRay come dal* 
J'altre Cocki, dt Noci j e reAa déntro rn« 
Mandorla dura, cem*va;ofiò fortifimo'^ 
cheiten nella fu per Scie. 

Doue era appiccato nella lintcor* 
tecc4nera,òroneggiaiue. \ > 

Enel di dentro, doae era Tanitna il 
mandorlo piùtinéro, reft* eiaernofo, co* 
me (e fulie tarlato. 

^ ( di cplor citrino chiarore diiàpordok- 
#iffiasoi I-lcheaon fi può (corgere, le non 
^ando è ben pi Ao,ònella Pietra macinato. 

«SdUraijCHrsrjrta, e prezzo AmilaiSe* 
^aaa. i' »• r 

Valecetitrai Veleni. r« » 

E iì mette n.e i mCdicameats cordialipeè 
4ÌoIor cpjociipf r Je paralilte,opilencicie ma» 
lanconie>v«, • • ' 1 

Gioua voiglia accidente , che ve^ 

0ÌlIéal)aper(boa, cfl'endo rafpato, òmact%> 
nato, e grattato in due vnciedi^inebiài^ 
a«;efidà & avanti, e dopo d*cfier purgalo 
in Ogni tempo, che verrà l’accidente. * < 

’ irruorpeibédifjuattrograni. 

AÓ è fcelto,e cauatodal Monarder, 2 e 
^liGarzia >e daJi’AeoAa j il quale ancona 
centra la aeiationc degli altri due addotti 
-attribirìfèe molta virtùalbere nel vatiofatto 
di qucAo Coccojdi modo che s’ctrouaco.al<- 
con d’ellì vaA c^re Aato venduto neliUi^ 
diafeudi jóoo.Michei Mercato dke, valere 
con tra jl.veleno>prcfoiaJperodime 2 :à dram 
ma in vin g:^ia€dkii fc . m. i ; , 

ni Le 


jìj^ Ciip9 rxxiip\ ^^ 

* 4ftf?flRrr(k/knejco(« fono:rau2t«<d2iK (trlr- 
Mriatt (ieiKltit&ajè confiroicite 
4«ik/itelauooi laro *^1 v < H n ; ^ 

^LLji^ffETRA^ELÙHISTTil- 
CE , chiamerà ìH ■ MAt^CCip ' ' 

, r . 'i- :r r f < ‘Sf ^ 

. . CAfr t tr 

N ^^O‘» c*rt»eìioi'hfftfri(Jre,2nè'di'prC2^^Q » 
nè<li virtù al Beiàarj quéfla piefrci^dia 
poco tempo in «qui ritrou^'irilMakctniilPI 
felle ddI’Hi Asice^ cioè «ktporc^ Spi#cSò . 
Di groflczza ordinariamente d’vn MtMb 
d'vua , ò com’vno ofit> groAft'olftià di 
Spagna^ Scnch'io 'l’habbia veduta anco 
magaiore. E drcolor «ticamato t^iaroyie 
tenera , come vn Sapone. E perciè fi pof^* 
«a imioira ìb cexta priiicina, ò'Carcilagi* 
nerqual credo , che M delia- vefficdWi ^ei 
-ieleadi fiipore am a riflimo . . • 
o«dLS#dij'quefi« concile fthaili^e<baffiiHe 
nelle ft-eddv <>> u • >• 'H-> <>», .> i ,i; 

fieuendofi l’acqua ,>doue^fiè ftata molle 
«spella, .pie^a per io fpario dÌ!tempo:,>:hc 
dir fipotefi'eTO>cinque()'ite»,<( A'oe Maini», 
ceiò'&fàf>crjci\>que,afàigi 0 ik>%bèue ndofi 
ma volta al giorno i diriu^. -€>rèra tna|p- 
gior vtiÌJtà,.efièndo fisto'^rimi i'itofermo 
«purgato. ' • • A 

- Bonchc in «g ni tctn polipo^ pigliate.: 

' Vale per. tutti i*i»turi , di fianco» in ogni 
iciupo^ che fi leotirà ildobxè^ ^ v . cni 

Efi 
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- E può pigliarè nelmodt» JetrcS. 

.. Diquefta parJa il Garzia} Ma non mrt- 
te Trio, lodandola moltocontra ì relent» 

£ qucAo $*è tratto «iailc relatioAi de* Padri 
renutidairindia. 

-» Michel Mercato nel tra^atftdeJla pelle 
raft'erma, valer cotitr^il veteifò, pigJiandB- 
ae quattro ^'oucrrjuqueg^ahl in ac^ua ro> 
fata y ù pigliandoli in acqua cord iale , dodfc 
iia Hata la pictraper qualche teAipo infitti. 

DJLLLA PtET^yl dt^n'rBP'RONi, 
^'''bdiUà C fi hy^N':A: 

*i.} ; li • ): • if 4 • .;»m| 

Céip.XXXtK .t-*» 

t t M*f»t^dotaè^i|ièi^è%?à^e-.^pr4. elfcb:^ 
ta, come nel Mare dell’India vi fonocert- 
ti pefei chiamati T iburun^molto gagliardi, 
citelli CoiiVòh'attenA) i veccnì MafinA 

Prendonfi granii. £ nel 

capofi trouatfp <;eiir pietre 'grandi , biaii' 
che, e concaue d’Vna parte, che lì poflàn® 
MÉlbl'iteiimèiiMS.'t>e1k q« 4 i n’haftuo ne}- 
flndiacrande efperienza. «1. 

Dandole in pndueiqteili,.clicpa<iièono 
doglia di lìan^e Et d quelli, -che non pqf> 
(jiSMHAère ^ m t ndarfuttn ht^pietfa del" 
]orcidl*£aaitoond«]l3 vciTica. 

» fèrq tanto grande , che polla 

vltirev J *L 

£cè ricetta in quei paeAfi}oltoverilka« 
«a, dihenronata^» .n« :à r . s > > 

: Nel 


t 

ijS CaftXXXf^ 

Kcl ftCct chiaiaato Conio, «lentro if ea • 
po vj fi trouano je meciefime pietre,. delcrit 
tc dallo flcfib Autore. 

; Bianche da vtja parte.. i. 

Curue dall’altra . 

Concaue daimezo in sù fokneate , ca- 
ne hb più volte canato^ 

Camillo Leonardodice ,c/rere vtile. per 
gli dolori interini, queAa pietra portata, c 
pcrbocca prefa . 

L’Agricola la chiame Parca, edice,che 
gioua i dolori delle Podagre . 

^ Il Cardano dicc,che credane a|euni,che 
giopii quelli , che la pietra generata nella 
▼cffica, non poHano Ormare. 

Pare 1 me , che fiagran (bmigliaaxa tra 
quelle due Pietre nella de(crittiooe,f nelìa 
ritò. 

MILA VIETJtÀ OFHITBÌ 

i Sirptmtms éippeiimm, 

Cé»f,XXXX, 

D I queftapjreritratcaaoplMcllìh. 

J7.ecap.7. 

baleno neliib.f.Ccap.7. 

Diofcoride al capi f .e c.i igk 1 ; ^ v/ 

C amiUo Leonardo de Cdte Lapidi iNLa'.' , 
£ Giorgio Agricola ne’fuoi Miiicr.al lib.ci 
Ophite, è parola Greca , che vuol dire 
Serpente. Laqualdelcriucfi da Diolcorida 
eB'erc di.Tirie fppcic . 
rrina,nera di colere, cgraue dipelh. • 

L^altra 
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L'altt * e cincriciatc punteggitta di nero.' 
L’altra è come la precedente ^ ma Iparlìi 
di macchie bianche. 

j La vjrtb(diceegli)dituttequefteè j che 
portate adoflò gieuano a’ morii de’Scrpéti. 
£t ai dolor de) capo. 

E quella ch’èdi bianco macchiata , Tale 
alla Letargia ,<& alla infermità del fonna- 
ehiofo Letargo. 

Paolo Argeneta dice, che i’OpÀitèj^éma 
portata vale centra le oiorlicature delk Vi 
pere. < 

Cam ilio Leonardo dice ^ J'Ophite calére 

di più (òrti : ’ Jr ‘ 

L’ilfo! t hfdMi»,c tenevo . " 

-ti'i-’altiroè nero,e duro . i • 

^hltro è verdc,e fparfo dtcem macchie 
gialle. Et ha virtù. ' 

Prima di Panare lemorlìcatnrc di Serpi. 

^ 'Secondo, il dolor del capo. 

Terzo,il bianchiccio fi ftima «dbe Am i 
Fernet ici . 

Quàrtò, i Letarghi . 

Gior^ Agricola ncllaogofbpradcctolo 
mette di tre (òrti. 

Bianco, nero, c ctnericki. ^ 
Vn*AuttoreTodefco,credo,chepcrerpe 
rieni:a‘j4retitcnza d’Utn Autori fcdiiié ra*'^ 
lerc^ ■. ■ • •• ‘ ' ■' ‘ ^ 

Quinto, à gli Ethicir • ^ ‘ 

Sello, àmaiinentij quantfique haucflèro 
guaftoil Polmone ■, p^iModo per bócca Ui 
quefta pietra. 

«fi Sct^ 




f f4o Cape XXXr. 

, ' Settimo afferma valere per dKcacciare U 
, veleno*. . ••5> . ^ • T 

Ottano , che alla ruaprefenza ibda.qàe» 

• Ila Gemma . Di <}ùefta pietra fc ne véndo- 
no in^Cermania certi valctfci,come bicchie- 
rifattial tornoeoi coperchio, di ilagnò, & 
jiu-4lcre torme, in laftre tcndr,birquadKe, & 
ouate vpisr.lcaklar fopra lV>mbclico ne’do- 
lonCoIici, e nel mal di fianco, e djreni,ptr ^ 
..bcuernrìldolorejcncl ventricolo, nelle fue 
Jiaffioni, P.ejxhc fe ben di natura Tua que- 
ila pietra è aflai fredda j nondimeno effen- 
<4o i-ircaldata‘titiene.moltQ>ien3cemente il 
calore. Et altre di ciò dicon<\ hauerei'pe- 
cial virtù per qu^ànvali ihorff feor* 
gano di tutte le fopradtttefpecie.bdao'chic- 
ciei,eoa macehie ajtrefi bianche; ma.|>m 
«feure , verdaccie , c cinericcie puntate di 
i^ro^..diytr(ie piùo(€uro\ V 

Altre hanno ypio ipoigimcdto digiaDo^ ùt 

1* .1 . 

DEL DENT.1SiiPtl^t.4Mt^» 

< €iet-^T^Q€ 3Ò P E^Ryi. f 

Capai- X- XX \ 

%-,■ i>r ■> ^ ■»* ‘ ir’ ^ 

6 I«fl'o Petn TWOil d ir lingindi pietra. . 

Laquale alcuni chiamano hngua«di 
ferpe,c lingua d’vccidlp. I’ . 
i.it i T^deffht Imgu^i dfa*etr».. - 


j*' c j: ' 

JL’Asricolà Glufl'o'pétra, .n:,. *ji i 

l’Iw- 


m 


7 )fldtnti^ ZamiÀ.efC. 14 *’ 

•*^l^rtÉffftiMVr)nVubéh?èntP di la- 

S iia . Ritro»afì i>fHir terra ilJmii inopi, dico- 
ii*ftifèb,rt)ianchiccio, trocco, cioè incar- 
nate?;' 

- iiridintf Véki? Aritt'oua <lehrroa’^aflI,<t à* 
tuffi . • : » I . : 1 r 

fe cioè “è lukra.' 

Si credono alcuni, (come dice 4 Gifriet# 
dannato Autore) che ludim ptelènzadcl 
teneno,. E fidnòfraloròqueftefci fpeciedi 
dingue Afferenti, neJcolore, nella graudez- 
^ ,e nella Wgiiraf. > ‘ 

- ■•Alcuni fono nel nil’intoTno dentati.' " ’ 
Et altri potiti . 

Queftodide Corrado-GIfiierO,*-'- 
Plinio nel JibW’ delti fira 'Naturale Hi- 
iloria allibro 37 . 8 f capo lo.O’ue^rta'del- 
•)épi?tre^fec 6 dd l'ordine deirA-kahctb ne* 
loro nomi, dicela<G!o/Tb Petra «flèr hiihile 
•alla Hn^ua humaiiav 'È non ;n»fccf ftl teeras 
ma cader dal Cielo ) <}ua&do la Lunaèlce<> 
ma .’* t ^ i *• -* ' 

Aiomii credono, <be Vadopri4ie' Leno- 
cini . i 1 . 

Camillo Leonardo tradotecrdal -Dtdte , 
•dàce la Gtoflbl^tra, 6 <S^oéro , eflèr limile 
allalinguahumana, da chebà preiò il no- 

Dicono alcuni, che cade dal Cielo quah- 
dddd Uanaciìccmax • , •'i:i 

1 Maghi le danno gran forza nell’arte 
foro j perclieaoH'tfiaf^anno'eccitare i moti 
rLunairj^ • •'l ^ s 

. ' Que- 
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Qucfta pietra communewtnM ài- Italia 
è chiamata dentt di Lamia. 

Hò vedute io molte forti diflTe^tnti di el- 
fa Gemma in grandezza. Perchè alcune 
f|^np j <{uanto è yna linfua huinana) ft ap- 
punto di quella forma . 1 / . 

Altre piccoline (Imiii alla lufl jho|txa 
jVnghiaiiumana . i 

. ÌEt altre mczatic. 

Tiaqucflcduceftremc, Tvlrima piccrola 
torta, & acuta, e ftrcita è chiamata in Ita- 
Jia,&in Portogallo, Cerafte, cioè corao di 
(erpe . Sono. differenti nelcoJore. Perche 
alcune io ne hà veduté aflai bianche . 

Altre incarnate >fturc,echiare« • > 

E Taltre grigie, &ofcure. 

KelJaforma dift'crifcono* ^ ^ 

perche alcune (bno,cO(ne triagoli giufti. 
Altre, -come triangoliacuti. > . 

• Altre con la puntaacuta, 8c alquaiitoèt- 
torta , come becco divccclJo. 

Altre con la punta tonda, è ouata,come 
la liagua;humana,fc il becco deiranatrè;* 
Alcune fono dentate d’irttorno. 

Et altre polite.. ^ . 

E tutte fono luftre , come ritriate bri^ 

mite. . 

Le pallide triangolari hanno menork». 

ffro. >' . . >*! ■' 

E le leggiere, o azzuerine.piàdèllakte 
rifplendono. t i _ 

Quantunque fiano chiamate dente* di 
Lamia i nondimeno altro non fono, che dea 

tj de’ 
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ti<fc*perci armati, e tefta cecche fono retta- 
ci io terra Codi ,nelJa Generale, ò nella par- 
ticolare inondatane . Come fono Tottri- 
chcyle cappe, 8c altre cenchiglie>irllc^uaU 
«Icunefeor-fitrouanci ne' ir.onii,c ne’ colli, 
& altre per tutta Italia, emattime in Vol- 
terra, Se in Perugia, St iNinoIcf loogkidi Sic 
■a. Così quetti denti fi ritrouano fpefl'oifl 
Yngaria , & in Malta , doue Cortole Crete , 
chechiamano boli; perche quelle , che te- 
ttano nelle terre molli , fi fono confùrninMe 
col coltiuare, ò Tacque l’ha n portate riai 
fiche nelle Croie fode, faflo(è,8i incolte,*# 
hpotue*auuenire'. ^ : .* i '■ 

La eirtà drafocttiifentff comchÀmtcfó 
ioàiraric parrì dclmondo^^:p«»conrcrpe- 
rimenrata ) è limile i qucUa-dél B»lb, • éef- 
èVluoriocaksnato. ì 

fiche autf iene per haUer pretti la virtù de* 
predetti’ Boli eccellentilfìmi deH’lfola di 
Malta , e dcirv^igaria , de* quali fi diri al* 
trone, pereller fecchittìmi, & arfifSini di 
propria natura , così ratificata in quei Boli 
per tanto tempo . E forfè per altra condi- 
uone BatNrak,c vircude accolta dcilaaiatU- 
ra gli 4 datoi come al d^ièe d:(lll(lefante,e 
del Rinoceratc,eckJLBpo,e«delLeone,pcr 
ettecti marauigliofi. 

•4 Siche vogliono, per le febbri maligne: . 
Perfcvarolc. , 

E per li vermi de* fanciulli meglio, che 
lapietra dei Bazaar,come incefa da vno,che 
.elperimeatòtryiio.^, ei’oitro. Benché ogni 

cola. 
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cofa , ch’alh^ghi , q reftringa iia Vitile i far 
iv.onV t}uefii v!arn>i «ìf-ranto.più {% fonooofè . 
fecche,e contrtricaJle putrefateionij^ecor- 
rotioni.- . ' j** • 

Segni di conofccrc i megHori^, e piùviri» 
tuoiìdei\tt4ipe{cilonoqtiet^i. ; r 
primo, che oon iìana denti fMOthi de^ 
mofiri mariuii.Catti à triangola , ebdanchi« 
c fbdi;co«e:fotigÌjaltridcTlriv&'roiihj per» 
chcqueliiiuapyigliono nulla. Per il con« * 
tranetiiè a«CQ debbano efl'er per la lunghez» 
^T^deJtCDip^, fi-.per la frij^dità del luogo 
potuti iljiphi<fi de] tutto jtperc^poco^ià 
niente vagliano . Ma debbAn/i eie§Mi dono 
qiK^queiy y ch4 ft>no tnezaaaiaqaitA^dudi , e 
«e^6ri;,)e co^inaai d^lla natura ,i;hc<«À 
tortrctfWicil^niia pdleluAtay^e ooldente 
facilmcute A Tpezzano, e mafljóano.- Jìcift 
A pjrauaanfbodpUlAuorio ben calcinato, fé 
bene qortfi lente quel faporc, òfràgrantia 
cordiale, cqmcauieneu^ AiaAicax i^u»- 
rio , il bolo , la T erra Lenaii , &.ii Bazaac 
Occideiitalé. . » ;*.4i 

> B L Lr 'jé R 

Cu^l SAE'B'^^ ò'e^RNOkO. 

' . ^ ‘ Caj^^X^JPPtK V ' 

\ Ui. : M 1? r. • 

D PllajCeranoid Amik al.f^ridiilodra» 
lpareote,enon trafparéirte divarico» 
lori, e Ipecic fe ne parJancicapoijLuDelPe- 
derc, edeJl’Afteria. .Ghericcueb raggi del 
' Soie , e gli rimanda fuqiuà guiTanìdl’i ride, 
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Capo xxxvìr I4J 
guiTa di fpecie d’ocelli di Gatta; Sema 
cflere meflaa’rapgi delSoIc, Tempre man- 
daplifuori. 

L’Iride ,conics’è detto nel capo 23. del- 
l’Iride. Ma fe ne ritroua Yn’altra forte di 
quello nome, àguifa di faetta>òdiferro di 
ai Lancia formata . 

Della quale ne parla il Leonardo tradot- 
to dal Dolce , così . , 

Ccrannia , ò Cornolo è di Torma Pirami- 
dale dipiù forti . 

VnoèChnftaJ/ino.. 

L’altro c macchiato di color giallo - 
Altro è di color di pianta, Jaqualefi dice 
chiatrodelle niiuole , vicino al luogo , douc 
pci^cuotc il. folgore, &Ja/aetta. 

Quella di Germania e la più eccellente. 
K poi la Spagnuola> ch’è del colore del fuo- 
co. . ^ 

Il Lucarato dice trouwfcnc vk’altra fòr- 
te nera. 

— L’Acoflà ne inette vn’altra fpccie di di- 
uerfi colori dùriflìma . Che è di gran virrùj 
percioche nó laicia fommerger chi la porta. 
Nè pcrmette,che egli fi a percoflb dalla faet 

ta . 

, Rende 'rhuome vi^toriofb, & allegrò, 

E genera dolci fogni.’ 

Alberto Magno dice, il Ccrannio cflere 
Amile al Chriflallo, e macchiato di colore 
azzurro; ilquaJe ftima egli, che cadadal- 
le npbi inficme co’ tuoni. 

Vaiecontra i tuoni. 
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' É fà dormir dolcemente. 

Vn’Aurore nel capo della Bellinite di- 
ce, che gritaliani chiamano quefta faetta 
fehiopettoj laqualc è fìmiJe al ferro dVna. 
faetta , o frezza . Io hà vifto molte fbrrrdr 
quefte faette trouateda’ contadini He*cal>i. 
Lcqualiin Italia fono pallidaftre, più, e 
meno, come pietra focaia, cioè Perite. 
Tirano alcune al gialletto. 

Altre al cinericcio, è grigio colore. . , 
Altreai roflb,non maitrafparenti,nè poi 
lite; ma vi fi conofcano itagli , comefefof- 
fero di legno forte fatti groflamente con 
qualche coltelloieflendo pero duriflìme di 
ftitura', come gli altri Periti’, chepèrcofl? 
dal ferro rendanòfuoco. Le cui faette fono 
forniate diuerfàmente. 

Aìcunà'volta fono bifdrate t 
Altre acute. £t altre ftrette, e lunghe, 
come ferro di Partigiaha. 

•Altre più corte , c più quadre.^ 

Le Spagnuole fono di coJorrofi’o,lunghet 
te di forma. 

.^eGermanefonqquadre,fcnza formadi 
fre*zza,di color pallido di Pcrite,c con mac- 
chie nere; Lequali tenendoli per lungo fpa- 
tib ben lìretté in maho,fà fcntirciui m'olto 
calore. 

Et quefiejftimanpì Tedefchi,che fiano 
cadute dalle nuuol’è . Sicome anco molt^ 
pei folle idiote Italiane ciò dicono. 

Delche io non faprei far vero giudicio . 
Ho veduto ancor Je Indiane, che fono, co- 
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ine Vn clVrifta/Io ofciiro in forma dfella pun- 
ta d’vna Jinguà ,con nJaccTiie azzurre den- 
tro aTai chiare. 

'Bl’f'Vntyirifte'altt^ure, còn^e meza lin- 
gua ‘di Ca lccdhni©V ^ort rii rfcchia nera . ’ 
Il v>òFgbic'red-e,'ch\?’(tapò buone contrai 
fol^ JòVi^ó telette, e cóntra la tempera di cat- 
tiud ariklt’ptr’qtielid Je portano in dofl'o . ■* 
-'u.i/ M'i. r i -i. i , i. I > 

’ D E L B E E rj ì N i r E, 

‘ Outr DAT r [LO IDEO ; 

E dtUa Pietri 

^Q iy D Aie A^ Cap. xxxriii- 

I L BeIIinite,ouer Dattilo Idèo, diee.que!* 
l’Aàtordarin^tòìTopracitató , ch’è di fo- 
fco -colore, & alle volte di cipiricfcio pjft 
chiaro. E quandó^lì fpézza vi fi trdua nel 
mezo vn centro, d’onde n’efcono raggi,fino 
alla Circonfei enz3,e lifoi-mano à giiifii d’v- 
•n a Stella. ^ ^ 

Porta odor di Corno abbruciato. Et al* 
«Uhi fpetiahi'^ inedtcihali lo tengono per 
ringuriojòpictra del Lupo Ceruicro,e 
icialmente quella ,<he più trafpare. * 

. .Djcahofefler buona queftà Gioia per fai* 
darleferite. E per là puntura.- 

Sogliono v/àrIa -in Spagna, per il mal del- 
le arenelle Ma perciò bilbgnarebbe ab- 
brugiaria, & vfaria infiemecon altri medi- 
camenti, vtili alcalde delle reni. 

G a 
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H ò veduto io queHa pietra nel Mar mag* 
gìore j con la cui rafura vn marinaio fi mc^ 
dicaua vna ferita . 

_ L’hò veduta in Pollonla .percòra di fti- 
m a , chiamandola faceta . Et aaco neMiti 
del mare Adriatico, nella Schiauonia. 

. La Tua figura è come vn’ofl'o di, Dattilo; 
ma due volte piàiunga,, e pio acuta., Hi il 
color di corno di vaccina, piti, ò meno bian» 
co, ò olcuro, & è feihpre crafparcnte al> 
quanto d’ raggi del Sole, come fan molti 
periti . 

Ella è di natura radibile ,che col coltello 
fenza molta difScultà fi rade « e manda fuo- 
ri vnara,fura;, come ; bianca farina inlle- 
me fparge vn’odore di corno abbruggiato 
ft dal didentro'. • r 

Spezzandoli p9Ì fiij ri;roua vn centro, ò 
ima linea, bvn Diametro, dall’vna, punta 
all’altra della pietrai Da qui efeono raggi 
rilucenti , fino alla circonferenza , forman- 
do Tempre vna vaga Stella. Poichelama- 
teria Tua , & il Tuo corpo è come quello del- 
la pietra Giudaica. Laquale pare che Ila 
compofta di Acromi, edilirnature dfve>* 
tro. Ma quella non è così dura. 

^Laqual pietra Giudaica fé ritroua per gli 
campi nella Palellina. Et è formata àguilà 
d’v na oliua Icannellata d’intorno. 

Laqual prela per bocca aiuta mirabilmc- 
te per orinare le arenelle . 

11 medemo elTetto fi quello Dattilo ben 
preparato, 

L« 
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In Spaf^na perquefto rimc4^io,cheafrh« 
ra era occulto, vn Medico guadagnò gran- 
di/Tìrne ricchezze. 

' Quefta, per mol^e congietture, io ftimo 
che fia la^quarta fpecie dtl Bezaar Mine- 
rale. 

Per cflere dì color poliieruleoto . 
Pitrarparerfza òttufa y che pare vna lu- 
ce richiula, come dice vn’Arabo da .me ci- 
tato nel capo del Bezaar Mit^lprale . 

Di foftanza radibile, perche rende le ra- 
fure, come far ina . ' 

Con le Stelle nel Tuo corpo rcIucente,co- 
me lì troua ne’ Bezaarì Minerali, &. ani- 
mali. 

E perla virtù di giouare alle renelle, cò« 
xne dicanogli Autori da mecitati. ^ 

^ £ per lo valore Biodi laldar ferite, éo« 
àie attribuifcano i Turchi al Bezaar Mi- 
lierale. 

U ; » ' 

CORNETTI» E Me fchitni 
' DtlliSCAR ApEl»edeWvmbtlico 
DtlmArt, Capo XXpX* 

^‘TT fono certi Scaraboniiò Scarabci,c'ha- 
V no leucoma appunto nella guifa di quel 
ledeICeruo,noncosì raiuofei ma feinpre 
•guzzc, e puntate. 

Ilquale animale non c maggior de glf 
altri, & è come vna Cicala, cdi còler pa- 
uonazio, ò tane feuro . 

G } Iiqua^ 
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ifo Capo XXXtX, 

t • I]quaIcorHo(come riferilce Andrea Bac- 
cio) vale contra il Gfanchio,tenentÌofi ftret 
toiftlla mano. ‘ . 

(. Io ho villo vn nmi|canimale,ipa alquan- 
_jo magg.ore. D^i cglór verde, azzurro^ 
cangiante in oro ,conie fono le Cantarelle. 
Delle qi^ali io credo, che fia fpccicjò di quel 
Jc, che dentro alla l^fa nel niezo ftan na- 
..feoCe. IJqual fubito , che fi tocca fchizza 
in alto vnliquoreinoltohorrendementc fe- 
tido, e puzzolente, ilquale è vn pellifero 
yeneno . 

Feriocheeglincpof ta fofpetto, che non 
Zìa rpecie d’vn certoScarabeo verde chiaroj 
Che nella fiorita Primauera fi và framet* 
te^ndo neil’herbe, e tutto quel, che egli toc- 
caamniorba, ecor^ompc. ' , 

, pi quefto aniinaJ.rqpradjttto-i Twc^i,"* 
jerbano ifcorpo,tppj^ vnjcprfaJetto', ^pur 
iojamente lalchiena ch*^è di color, che pa^ 
reggia le Giojej E la cerchiano, & adornan 
^Jf^entojmetten<|o^^n dofiQ,contra va- 
riefòrtjdimalLe^aflìtrie ne^véiftanoifan- 
ciu/Ji. bj conje, anche tanno déya; pietra 
chiamata VifiSllicui Klaris. CToVr ftquale 
(e rinchiude, dentrp, al fuo guffip yna^lory 
tè di Lumache, a guila 4iihucciu<^ ,Nf 
Chiocchjok^ che fi .ritroiiauò nel marei ; 
E tiene da vita parte più grplff JiquanSir^ 
. tà yna Lumaca , e dall altra parte fcplpiVi 
di mezo riléùoi laquale è cerchiata d’àr- 

fCKtO. 

J^Japortano.pcr la doglia de] capo. 

^ * E per 
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E per le febbri Quartane, fé ben mi ri- 
cor <lo. 

Et è opinione, che ra^iia^anco pf r fa 
vertigine. , , 

: E. contrai tremori; PoicHeà queftofi- 

. ne p3/-e, che la natura Thabbia data à 
'i’^nimalc. t 

DELL! r N rà O R N 
Dt' qualfifj mtn Itone mUe ferii ture 
Socre, Capo X L. 

N Elk Sacre Scritture il Corno £guifica 
la Pod'anza in bene,& in male . 
Etancol’Audacia, c la Superbia. . 

Le quali cofe più conuenganoà gliVnir 
corni , che à’ Bicorni animali . 

Quanto alla Poffanza j perche la virtù 
difi'uìa in due Cornijù raccoglicpiùgagliar 
dà in vno . 

i.£ quanto alla materia, & all’inftrumen> 
to , Tempre neli’Vuicorno è maggiore , & è 
dimatcria«più faJdaje forma piùae* 
ta ad offender, che npn è i Bicorni. 

. > E' perchf è pofio in vna parte delcorpo,,^ 
doue piu meglio, e fenza impedimento, e 
con maggior agijirà adoperarlo. 

Quanto alla Superbia, perche fi vede ei^ 
(ère pollo in s ì fatta Frerogatiua quelTani> 
male, e (ingoiare, e raro, fri tanti, & haucr 
quelCornoriporto in parte del corpo piu 
nobilCjCome èia fronte, ò il'nalo. E per- 
che egli da Tdlìeiro patendoli vedere quella’ 

. G 4 poteo'- 
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potent jflflma Arma, che Ja natura gli ha da- 
to) nc diuenta Altiero . ^ ' 

* AggfungOichervnità anco di quello cor- 
no cmifteriplà , pcrdi’moftrarei la inToIert- 
».a de’ Giudei, che haueuano dalla Legge 
•rlceuuta vnitamentedaDiofrà tuttCle na- 
tioni del Mondo, e dal Tempio Sacro, e 
Santo j Kelje ^uali cofe confidandon quan- 
to aircftcriorè fenza rinterna Gjuftitia,e 
fenzala Fede del zero Me/Ha venuto Me- 
diatore, e Redentore , difprczzauano lo 
fpirito, e ITnteiligcnza vera della Legge, e 
eli quello che era mandato dal Padre Di<> i 
per dichiararla, come fù Chrifto Melila. 

Tuttiinruperbiti vfaronoogni poDanza 
centra lui sfacciatamente dicenti , 

Ttm^ium Domini, Ttmp/um Dominio 
E$ Ùoyfet dtdit ntbis trgtm 
Per laqual cofa la Sacra Scrittura not^. 
pigliò la Fortezza, l’Ardire, e la Superbia 
deglialtrianimaJii ma di quello, incuiin- 
Aemefì dimoliraAè,d’ondeprocedeuanoiiir 
ellì cotaiconditìoni. E benché nelle Sacre 
Scritture no lì fàccia mentione)lè non d’vn* 
animai chiamato Vnicorno,sénia fpecifìcar 
^ual lìadeglianimali2,|c’hàno vn folcorno.- 
Etanco del Renoceronte,non folo comefov 
te, e feroce animale j ma come Vnicorno 
transferendolì il Tello della Scrittura l’vno^. 
per l’altro, come fi dirà poi. Si chec pi»* 
pacificato quello, ch’altro animale Vnicor- 
ro . Ne’ quai luoghi della Scrittura non par 
la delia virtù Tua contra i veleni. Ma delie 

I r prò- 
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propnet^dell’ininiale , come -/ìngolaritieit* 
tc forte, feroce, indomabile, fuperbo, fen- 
làto, & elegante. 

• Primo, Forte, & iauinclbile,come fcriofc 
nel librode* Numeri. 

^Secondo, Fetoce, e crudele, com’è nel li- 
Salòli lì. c. & in E fa ia 'Profeti. 

W • Terzo, Indomabile, come ù fcriùc nel 
UbrodiGiOb. ^ .j 

:Quarto,Sifpei4>o,comc è nei libro' de* 
Salmi. . J • : 

Quinto, Scafato, come fi trouaicritto 
nel Deuteronomio, 

Sefio, Elegante, così è prefoncl Salmo. 

Delle cbì cofe bora il trattarcjpoichc fa- 
rebbefuor di propofito mio ; verrò à dimo- 
ftrare à quante forti d’animali conuen»»* 
Tefi'er chiamato con ^efio nome Monocc- 
fpte, per ritrouare , «jual fia l’ Vnicomo , di 
cui fi parla , & àcuicon'uengino lemirabil 
virtù, che coinmunemente fi dicano, e fi 
fcriuanodc] corno deiranimale Vnicorne, 

, Noi leggiamo «ell’Hillorie Naturali, che 
a varie forti d’animali s’attribuilcél’hanev. 

. re Yivfoio còrno. 

Come al Cervo GauaUo . 

Air Alino Stluatkodeirindia . 

Ai Capro Seluatjcodeli’Afirica. 

Alfine. Et ai Rinoceronte. 

De’ quali trattaremoVliftalàmente. 

' \ 
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.PEL CE Rt'Ci CAVALPOrì 
Capi X L. . - . 

J-i 

P LinioaJ lib. «.e cap.^i.nella .fu^naju- 
rale Hiftoria fcriuepfl'er fiqra'arpr*flfin>jb 
tjci'tut te Je iìerCj il Monacerotr silqual/.è fi- 
nulc qeJ rertp^JcI corpo ^ cauàjltM 
tepodiqpr}^q,& i piedi d’£i<j^nt(e,fpp la 
coda di Cingiale.fi gran tnugitiOi,hà vjpt*' 

gpnvti 

lungo. Laqual fiera fì tiene', che non 'podi| 
efl'ere prefa inai viu;|. 

colino nel cap.5f . ncU’I ndia Tua delcriup 
il (opradetto animale, come Plinio, eccetto, ^ 
che dice il corno lùo ellcr lungq quattro pie 
eli,. e tapto acuto, che cpn efl'oP?ni coli 
trapafl’a, , . * 

'fcliano ncilibrp 3 aÌcap.jy.;P:?rla delmc? 
aefimc^Vnicorno, egliattribuifce yirtuc.oq 
tra lì veleno. : & d ice , . cjic og n’altra ;coÌa 
niorti^ca: , ^ 

.J^criJche gli Indiani fanno taaze per he- 
te diello. , j 

IHdoro nel libro delle, (iie Etimologie 
al libro ló.e cap.a.lo defcriue ,.i, 

come p]inio,e'dice ei^eredo?.' 

sxfcrocejchcopn f\ puèt 
pigharc „,NPodi- 
. . meno da ffi : . . 
ftefl'ofe -i, 
ne vi 


A. 
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alla Donna veigine 
nei feno . 
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F lioftr.ato nella vita d'ApolIoaiò tllib.& 
dice iielJ’India ritreuarn-inoiti Afìni fct- 
uatici Vnicorni. Delcuicorno Hfannole 
tazze per bere'. Attribuendogli virtù quei 
popoli di non poter eflèrc trauaoJiato,da 
veruna infirmiti J’huomoiii quel giorno, 
che con quella ta ZZ4 hi beuiito . 

Nè potri fentire dolor alcuno , efl'endo 
ferito. 

Nè (ari oflfefo da fuoco. 

Nè morri di alcuna forte di veleno. 

E per tanto efl'ere ftimate , & adopratc 
da’loro Indiarti Regi. 

Ariflotile ne] libro tt* delle parti de gli 
animali dice rOrige,e J’Afioo deirindia 
cfière animali Vnicorni. 

Elia no nclcap.^ 9. del 3. libi t nelcap.^9. 
uel f. libro dice neH’lndia ricrouarfì Afi)>i 
non minori de’caualli, col corpo bianco , 
col capo purpureo, & con gli occhi neri, 'è 
I col corno nella fronte. La cui la iupreAta 
parte è del color paujnaazTtojJ’in^.a.di 
bianco, e la mezana di nero. E conquc^ 
ilo corno i perfonagi piùnobilidel paefc-, 
ne fanno maniglie per le braccia , ^ taue 
da bere guarnite con cerchi d’oro. Per»- 
fuadendofi di renderfi lìcuri d’ogni forte di 
maleincurabile. 

i^airactratioue dc'ncrui. 

^ . * G 6 Dal 


» 

Cupo XTjÌIÌ\ 

Dal mal caduco. ^ 
là d’ogni forte 4i veleno. 

Et à chi i’hauellè prelb glie lo 

VBLVORÌGE, Ciùì CAPkA ] 
Seluw'icn delV Africa, 

Cap. XUIL 

Riftotclc allibro t. e capo i. & al libro' '* 
j- e capo' 2). neJd’Hilloria-'dcgliànima-' ^ 
li dicetuttiglianimali'Bicornihauefl’vgna I 
de]pie feAa,e gli Vnicorni intiera. E dà (f' 
rellempio delI’Àfino Indico Vnicorno,ch’è ^ 
d’intera vgna . Poi n’eccettoua TOriec ‘ 
quale egli dice edere Vnicorno3& hauerfel^ f- 
la J’vgna del piede.- * 

Ancora nel cap. z. del-j. lib. delle Parti ■ 
de gli animali dice il medelìmojC dichiara, ^ 
che quel corno èia ambidue nelmezo del 
capo . 

Piinreneilib.a.alcap.40. nellib.S.alcap. ' 
f j. e nel Jib.iò. alcapo 75. dice l'Orige na- 
icere nell 'Africa in GctuJia con l*vgn a fedi, j 
femprefitibonda, e con^n Ibi cornei non 
diffimile nel rcAoalla’Capra . Col peloVi- 
uoltato in sù verfo- il càpo^fuori del confile- 
tode gli altri animali. NcH’apparir della 
Canicola^ccnicditalcofaprefaga, rifguar- * 
da>fìdà{Bente in quella parte del Cielo , co- 
me fe volell'c adorar quella Stella sicoccte. 

; Corrado dannato Autorenellibro de gli 
animali dice , quello animale haiierc vn fol 
cornonero, c lungo con vna punta durifll-. / 




ì vomitare. 


DelBuedemnMiyntiirné. iS7 
tna come di ferro t ' 

Andrea Baccio huoiModottiflìnio IR <1UC« 
ftinoftritempi nel luo libro deirVnicorno, 
dice molte cofe d’iquefto Grige. E trai al- 
tre egli Bimav«hc quel corno fia «torto , 
cioèUtto à vite. Per laqual colà nwuno 
fi pettfi ^ che fia ilcorno di quella Capre 
d’Egitto , chiamata volgar mente Oanclia. ^ 

llqual corno è cosi fatto* 

E nero. E duro. 

E acuto, njaflàmc nella punta. \ ^ 

E fortiflimo. perche quel corne e fem- 
pre accoppiato: Et c nel meio inclinato* 
come tutte le corna de gli animali Bicom^ 
Qnantunque con arte fi polli drizzare , o 
ftendere. Se ne vendono molti in V^nC" 
eia, e per vii prezzo. E fi vede il capo, c - 
loiftelib animale con due corna, come, e. 
dcU’altre capre. ^ 

Nella Meccaneltempiojdouee il corpo 
di Maccometto, cioè nelcortile ,o loggia, i 
veggono tre caproni neri, coicorno nero,c 
lungo in mezo della fronte . Quali (io c 
do) fianorprige maflimc,pcr haucrl vgna 
ftefla, come l’ Afino . 

DELBf'EDEtVìNDIA 
UNICORNO* ^ 

Capo XLiy 

P Linìo al hb.«. c cap.i i. dice che neirin- 
dia ritrouarfi Buoi Vnicorni,,,e con i 

gna del piede inticr a. 
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Solinoalcap.^^.dice ilmedeiìmQ. ^ j 
Deiquale ho veduto. io tvi» Con\o>> più di 
tre palmi lungo y poco difTerience da -quello , 
xhedalRiuocerote fi fcriuie» quale nel di 
dentro è volto afiaiyC nel di fuori è polito, e 
dal mezo in giù è bianchiccioye dal mezo in 
sù è nero, come fbgiiono eflerc per.ordina- 
xio,e corna.de’ Buoi. : ; r .i - 

Il Poflefioredieflbmidifi’e hautrne fatto 
efperimenti non pochi ^ con felice fucceflb 
nella infermità nò intenfa delle Petecichie. 

2>EL RINOCERONTE 

FnUorno, Capo X 

' A L Rinoceronte s’attribuifee reflere 
./x Vnicorno, equel’rn Corno hauerlo 
nelnalbificome ilfiio nome -dimo Ara. 

Laonde Enea Siluio ncll’Afia Aia parlan ì 
do deir Vnicorno, deArriue ilRinocerÒtejbé 
che non lo chiami con tal nome . 

£ dice A Corno efièrc buono contro il ve 
lene . 

Plinio dice, che ne* ginochi già fatti in 
R.oma da Pompeo Magno, fu primieramen 
te vedutoli RinocerÓte con vn Corno nel 
nafoi egli è naturale inimico dell’Elefante , 
ilquale hauendo à combattere con eflb lui 
rota, & aguzza il Aio corno ne’ fafii j c con 
quello gljfcrifcc il i^entrc, doueè piùmolle 
ia Aia carne. Dice efière d i lunghezza giu- 
ilajma Ibnoli Stinchi picciolij eia pelle è di 
colore Amile al BoAb . 


Solino 


Del' Rinoceronti, 

^ Soljno nella (ùa hiAoria al capo 4^. che 
priora, checrionfaÀè Gneo Pompeo il Ma- 
gno i Romani (pettacoli non (à penano , che 
fofa fplTe il Rinocerótejil quale eglidcfcri- 
ue al modo di Plinio. _ 

' . '-^tuboiK allibro itf^p.dift^a nel mede 

t piompdoifolamencciriaggiuuge^ che li 
ia,fgf/na,4pr9Aìtpaal<^ÌQgiale. 
Diodopp^icòlo lo de/criue 9cl mede Amo 
modopr^dctto . 

Santo I Adoro al lib;{i.e cap. a. chiama il 
Kinoceróte Vnicorno. 

Eliano allib.17.ecap.40.dice, il Rinoce- 
r6ce hauere il corno uelualò,deA;riueddolo 
come Plinio. 

. .Alberto Magno allibro %i. defcrJuendo 
rVnicorno , egli attribuilcc quelle partii 
che gli an(icbÌ,eJ^moAautoriaAègnano al 
llinocerpte.i-, ,5^1 sr, 1 • 

I Medici moderni, rAggrcgatore,eGia- 
como Siluio,coofo!udendo quello,che A di- 
te dcH’Vnicof no col Rinocerdte. 

Eu Ar^^ip i)Ct]capp dell’ Vnicorno,nel fuo 
libro de gli animali delcriue .molto bene 
queAo animale Aeflb , chiamandolo Vui- 
corno . ... j . ^ 

Alcuniecce]IentiAìmiDottori,& EfpoA.-* 
toridella Sacra Scrittura medefìmamenre 
chiamano ii Rinoceronte Vnicorno . 

Dionigio Ciai'tugjanofoprailcap.i^. de| 
Deutoronomiodice,che queÌ70 Interpre- 
ti, perii Rinoceronte, che Ai nell’antica ler 
tionc Hebraica, traifcrilcono Vnicorno ^ t 

Cre- 


Gregorio Papa Copra il cap^. di Giób » 
racconta la I fìodria dell’ Vnlcorho j che ft 
bene è tanto feroce, nondimeno fe ne và i 
corcarli alfenodella Vergine ; clockiama 
Rinoceronte. ì.i Ì 

" Garziad*tfortancl libro de’fempWwel 
rindiapaela del Rinoceronte', 8t affetmd 
. cflereHata elperimétatà lapoliieredtllli# 
Corno, gioueuole confra il vclthò. 

Monardes de’ femplici dell’India Occi» 
dentaletrattandd dèli Elefante defcnuc il 
Rinoceronte,c dice,eflère opinione nell’In- 
dia', che il fuo corno vaglia centra il vele- 
no; Ma che egli ancora non l’hauca efpe- 
rimentato. 

Altre perlbncd’autorità Ibriuanodall’In 
dia le virtù del corno del Rinoceronte • 

Et è commone opiniorie in Portogallo j 
nella Spagna , c nella Italia, chequeftoani- 
oialefiaVnicorno. • 

E ch’egli habbia virtù coWmunc con rv- 
nlcorno; Di cui fi ferine, & altre in parti- 
colare;tuttauia è efperimènéata nc’ Ibpra- 
dettiluoghi. 

Anzihdggidì non fi fà mentioncalciinà 
neU’Iudia d’altro Vnicorno , che fia in repu 
tàtione,e'ccettochedi quello dell’ Afiho^ e 
delBuelndiano. 

Ma però neH’Europa non fi portano al- 
tri Vnicorni, che qucftodel Rinoceronte, 
perla viadi Portogallo , e per la via del 
Cairo , e di Babilonia, dalla Perfia, edal- 



DelUtnóceronte". " léi 
Quefto ho voluto dire io , perche vno 
Autore moderno negz , che iJ Riiioccron . 
tefia vnicorno, per nauere anco vn certo 
cornettoincidente'mente nella croce delle 
lpaJJe,e pariméte neeajC’habbia virtù alcu- 
na . Aniifonofiati'alcuni Medici, che hàno 
negatala virtù incommupedituttigh Vni- 
corni. Ilche quanto Zìa tem era riojZi racco- 
glie dal (bpradetto,e da quello, che iègue, è 
da molti Autori , che cita Andrea Baccio 
jicl Ilio libro dell’Vnicorno ' ' 

Aiuigi MendcJia , &' altri moderni / lo- 
dano per molte cagioni grandemente l’Viii 
«orno . 

Prima come contra la febrepeflifera. ■ 
Poi contrai morii de cani rabbiati, e dt 
gl’altri animali \<elenofi . > 

Centra i vermi de’ fanciulli , 

E per gli accidenti fttani da quei vermi 
Cagionati. ’ 

E cótta ogni forte di veleno’, e digrauif- 
fime infermità. 

Vii’ahro Autore dannato lo loda nìolto, 

& afferma haucriodato felicemente centra ^ 
laTragea. 

* Anaraco , fi come riferifee-JGiacomo- 
Vuauero nelfuo Antidotariodeirofla , nel 
cap. 12. del primo libro, gliattribuifce , 

Virtù di facilitare il parto. 

E difare^^mandarefuorilefecondine. 
Difanarelefebri pefiilentiali per ludo- 
re, dandoli del (Orno da^fei grani fino à < 

-IO. - *■ . 


Michel 


1 Cap XLV. Del Fi*-ocer. 

Michel Mercato nel fuolibrq della^cur* 
della perla , dice , il corno del Ripocerop^' 
valere contro ogni forte 4i veleno, danaoTe 
ne due fcropoli , cioè quaranta grani, in 9- 
glio, òin vino. ^ 

Alche io v’apiungopcr cfperienza, che 
quella quantità può palTare, incafodi fare 
vomitare; ma non altrimentispcrche lofto- 
niaco non ritiene quefta materia olTea,efsé 
do benilfimo macinata, & in minor quanti- 
tàjcome farebbe da io. fino à zo. grani nel- 
Jc gagliarde compleflìone . 

Molti cfperimenti io ho fentito raccon- 
tare da gli Reuerendi Padri del Giesq , che 
eflì Iteffi hanno fatti col predetto Como fe 
liciflìmamente in molte occorrenze; come 
■Contra i morii d’aninaali velcnofi. ^ 

Contra Ip fpafimo . 

Contrale Petecchie. 

Edifimìlianimali, (*come li dira di fot-, 
to) e quafi di turte le cole di cII'q animale 
hanriceuutele virtù loro, fct;ittegli da ^trj^ 
radri,dali’India,infiemepon Je cofe Mcdi- 

«inali. 

• - - 

del CORNO DBL RÌNOCE^ 

. EONTE, dell'vfo ,efHavirtu,i r 
Capo X Li' !, 

L a malanconia fi purga con vna dram- 
ma del Corno in due yncic di vino 
bùnco, pigliandolo per tre m arine. . 

Dalle pgftemc, e dalle iufiammation^ di 


Del Corno del Rinoceronte , 1 6^ 

qua] fi voglia forte fe nc leua il dolore , ap- 
parecchia ndoui fopra ilcornojmacinatoiqi 
acquarqla sàia pietra dura . 

Le/ifBri malignCjCle Petecchie fi curano 
beuehdofi delcorno . 

IJ dolore di capo fi leua, e rimouefi, vn- 
lendolì'le tempie co la macinatura cor- 
no, in acqna rofata . 

le Mòrroide'fi fanano leuadoildolorejla 
, uandolc primacou decotione calda di role, 
cpoi v^ngendole col corno macinato in ac- 
qua rofa. ,, 

I morfi d’agni animai? velenolo, fi cura- 
no con q|uefio corno macinato có acq^a vi- 
te, cpoftaùi Copra. - iv . . ■ > 

DENTE mu .RINOCèI 
-1. c RONTE, Cap. XLVìh 

• C7. a. . . t ^ 

I L Dente di quello animale tiene tutteje 
virtù de] corno, e. Con efficacia mag- 
giore. 

. JP.^ilpavraje per gli vci^^nti,ouerpsfini- 
menti , chiamati Deliqui), e fi di macinato^ 
nell’acqua, è nel vino. 

, >• Aljp Morficacure di quaffiuoglia anima: 
le velenolò. . \ 

^ j.Cura le polleme,mafiìmeqaandbpro- 
red^odaH’humoreinaligoq^<v,7 . ' ' " 

4 >Leua il dolore , che fi*' Ibnte per il male 
dclk Arenellc .. . 

^ ^.Toglie il dolore, che fi cagiona dallepo 
fieme,pcoll'e,e dall? enfiature della carne. ,, 
ai.'. /. .1 ' “ <^-Con- 


I 


i«4* XLVin. 


6 . Contra le Brofole,o PuAuk] & Infiam 
riationi. 

7. Contra il colico,e !a colica paglione va 

le ,pigliandofcnc macinato iniieme col cor* 
no anco della capra feluatica . ■ “ 


T>BLLA ¥ELLE DUL RÌNOCE- 

RONTE. Capo XLf^ltU 

*. ■ ' 


P Rima cuocendoli il cuoio di quello ani» 
ma]e',con l’acqua vite,e beuendofi, Ta- 
na la febre. 

a. Scaccia i vermi dal ventre . 

3: Contra la debolezza dello Aomaco la 
qual lì voglia modo proceduta vale la' decot 
tione di quella pelle, prefa per lo fpatio di 
«liecigiorni , mettendoli vn’vncia d’elTa in 
l8.1ibre d’acqua co«mune,elanàndela boi* 
lire, lìnche ne liano due parti Icemate . 

4. PerrAfma. 

y. E p (cacciare fuori del corpo]! mali hif 
mori; lì faccia cocete in acqua vite, ò in ri- - 
no con vn poco di melC;^ di (angue del me* 
delimo animale . ; • - 


VEL S-ANG^E DEL RI NO CE* 
RONTE^ CapyXLìX. 

Seimanere di mali.’ ^ 


Prima, contra ilflulTo , benché lia eoa. 
febee ; piglia di quello fanguc abbrucciato,-' 
c pellaio, emelcolacó Boloarmeno;e(i dia 



conbeuauda appropriata ai male- ' 


»• NdU 


Dtl r^ffgue e àelTvngìa del 'Rime. 

Secondo, nella febre fredda, lì di^blua 
il fangue nell’acqua; poi fi beua con vino ea 
gliardo . 

Terzo, c/ontra TAfnia . 

Quarto^ e per purgare i màlihumori,s’è 
detto di'lbpra il medelìmo . 

, evinto , centra i (vermi del ventrieoloy 
pigliali rilbluto in aceto forte^inlieme con 
granelli di Senepa ben triti . 

Scllojle morHcature de glianimalivele* 
noli l'anano, pigliandoli in acqua vite. 


DE\LVVNGd A DEL RINOCE. 
RONTE: Gap. L. 


Q Vatro forti d’infirmità . 

Primo, Tana le morroide, preparine 
dofi, come s'è dettodel Corno . 

z. Purgala malanconia. 

- 5. E contrail veleno. 

4. Scontra le oppilationide'neruj, por<r 
tandone vn’anello nei dito. 


Del modo di comfetrt il Corno vere del 
RiNOCERONTE. Gap. LI. 


D 


Ideile cofa è di Icriuere, e difeernerc 
I JLy bene il corno del Rinoceronte. Per- 
^chejetic ritrouano molte (orti. Alcuni nc 
Ibno di colore griì^io più, e meno feuro fem 
pre dalmezo in su negreggiante. Altri fo- 
no gialli, ò bianchi nel principio; c poi fi va 
no,ofcurando verfo la punta . 

Altri 





/ -i** . 
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* r66’' ‘ ' ' C^po Lì. .Vv’ 

Altri {bnobiarchifllmjnel di dentro j enei 
di fuorigrioi , & vcrfb la punta neri . Nc 
ho veduto ioaJcuno, che iauoratoaJ Torno 
per farne bichieri , s’è fcopertoneiprin- 
tipiòbiacoje poi pauonazzo, ò Lionito^fcu 
rOjC poiazzurofcuro,e finalriicntenero-Se 
•bene qùefticok)rilbnopoeoapparéti>8i ad 
-rrtmtto sfinifcano , e rmarrifcanb. Àltiri 
groflì fono bianchi neldi dentrOj e trafparé 
'ti con naacchje nere. Altn piccioli fono tut 
tj citrinijòmelJinijCon fnperÉcie polita» Al- 
tri maggiori, & groflì, hanno vnacroftacre 
fpa, come vna Lepra nel di fuori, ò come è 
la pelle deiranimsùlc ileflo. Altri.fotcili ha» 
no vna pellicina rofla,come quella de i Cer- 
ui j prima che fc nefpogli. Altri fon'oi^aw 
KiftJati,ò’limati,egroflamentcj e leuara loi'- 
ro fola quella crolla . Altri ^el tutto fon# 
politi, che ralle m brano come di bue.. • 
Segni per conofccre i veri corni Ibno que- 

Primo, che il corno nella fiia folla nza lìa 
porro lo ,e venofbjdi modo che facilmente 
flsiìlino,elèparino le parti. Enelprinci- 
pio dej corno ancO fi rompe , e crcpa facil- 
mente per eflcre flato partecipe del Tcncru 
'tne delnafojdouc eraattaccatoi c ficr que- 
lla cagione fono anco trafparenti in quel^ 
Juoco, quali lino alla puntale quei,che|ono^ 
aflainerijlcbene nontrafparano,hanno ccr 
te venet te bianche, e grigie . 

j.Chenon fiano concaui nel di dentro, 
ina pieni,e notabilmente greui ; folamente 

fico- 



Del m odo vero di eonofcere &C, i 

fTtonofca quel poco , rfouccra neltencru- 
medel nafb appiccato . 

j.Chenejptmcipjo cfel corno d’ambi i 
lati vi./ìanojcome due fegarurCjC) enfiature 
naturalmente fatte, è non per tutto il giro 
fuo. 

4. Chcnonfia maidei tutto dritto j ma 
s’incuruijò inchiniverfòla'cima, e non nel 
me/.o. Talché non faccia il femicircolo , 
ouero H (Cerchio come le corna de gli altri 
animali. 

y. La punta quàfi fèmpre fi vede fchiac- 
cìata , come vno fcalpellojc ruotata da due 
lati, Qon mai perfettamente rotonda , 8c 
acuta . 

N'a Ice quella varietà-' da due cole ( fi co-* 
me io fiointefo da perfone pratiche in quei 
paefi .) 

Prima ,dallaecideiranimale, come nel 
Capro, c ne4 cerilo fi vede. 

E perciò nella vecchiezza è piugrofiò, 
più hiriitroje nel di dentro bianco, come ca 
nutofofl'ej e quello trafpare. aliai, e moftra 
delgiallettonel di dentro. K le corna fatte 
di quello paiono perlè fcur«,e vecchie. Nel 
Ja giouentù lont^ lottili, polite, ò coperte di 
peJle,c perTo più cedrine Icure, grigie, ò 
'nere. 

^ r^- DalIa varietà del paefè j perche non 
fblo nelJ’Itidiajm^i Anco nella Perfia fe ritto 
uano Rinòceronti con corna più picciolc, e 
citrine. 

L’altro Cornojchc (bgliono bau ere nella- 

Croce 


\ ■ 






leS Capn ìJI*. 

Croce delle fpallejSt a Gai picciolo, e corto» 
n^a largbcrtocoià , doue era attaccato . B 
vi II conofcoco due pJcciolc concauità, fat- 
te dairulla delle fpaile. 

L’vfo deli’ Vnicornp contrai veleni, e le 
febri maligne approùàno diuerfi Autori 
dottifTimi. ^ _ 

Giacomo Vnetecio c6ta nellib.i.'par.z» 
de febr.peii. 

Giorgio Campano nellib.zo. cap.32. 
Enea pio al lib.à.dc feb. ^ 

Euilachio ancora Capodiuacca nrilib. 
deven.cap.5. 

E de feb.cap38. ^ 


TìEL ceraste, C ì O B' 

Corno di S £RP E. 

Cafi^ Llf* 


D Ice Plinio nella/ua naturale Hiftoria 


lib.8.c.aj.& nel lib.iz>e C.37.ÌI Ser- 
pe Cerafte ritrouar/ì alcune volte con quat 
tro corna fui capo. Et altrouc dice , edere 
con vn lòlo corno allib.ìo. 

Auuicenna nel libro fecondo delle com^ 
pie flìoni delle medicine dico,, che la pietra 
del Serpente rompe la pietra dellavtflìca.’' 
Galeno dice anco giouarc alla morficatuf 
ra de’ Serpenti. ^ 

Ho vedu to io molte volte certe comasco- 
me vngc , ò becchi d’Augclli , dicolore gri- 
gio, ò purpureo chiaro, aflailufìi Ojchiama , 
tcdal volgo Cornetti di Serpenti. 

Ma 


j 



Delta Gallina Cornuta ì 6^ 


Ma poi gli ho trouatiappicat' Jentrodc’ 
BoIi,& mi fono acccrrato, eifere denti di 
Pcfcij- (ì come hò detto nel capo terzo del 
Dente di Lamia. Nondimeno hò intelb, 
ch’inRoma vn Gcntirhuomo ne tiene v»p 
de’ yeti . Si ftima'dal voloo ,che nella pré* 
Lenza del veneno ludi . Ilche lì può credei 
re, per edere ben terfb, e duro, che ricette 
quelvaporevenenofo Lenza Lucchiarlo , c 


DELLA GALLìNACORNVTA^ 

Cap. LUI. ' 


Onlìgn. Michele Mercato fra le coft 
'X nìaranigliofé , che tenèua nelle fiiè 
fianze in Beluèdcre, luogo del Pala zzo del 
Papa in Roma j èra vna Gallina poco mi- 
nore della Gallina Etiopica,chiamata voi* 
garmente dell'India. Dicolore nero» con 
vn corno Lm’I capo in vece di crefla,chepa- 
reua vn vuouo d’Anetra . Di materia dura 
come odo. Conlegambealquanto lunghe. 
Ma non tanto, come hanno le Galline venii 
-te nouamente in Italiada Coftantinopoli: ^ 
Col corpo maggiore d’vn Capone. P coif 
k gambe lunghe,che tiene ella qualche po-^ 
I caLembianza delio Struzzi»* • "• 


beuerlo, come fa lo/pecchio. 







Il D E L- 




t- 


DELL' JIVORIO SìKCEROi 

Calcinato pcrvecchùXJ^» 

Cap, Ltìli. 


L ’Auorio, cioè,rofì'o del Dente dell 

, fante,trouiatnoeflerenominatoijellc 

Sacre fcritturc y come cofa pretiofajC rara* 
E per locolore. 

E per la qualità della foftanz* fila. 
Quantoal colore. , ~ • r 

Primieramente volendo lo Spiritolanto 
dVmoftrar l’antica bellezza della faccia del 

Fopolod’Ifraele, prima, che peccaflcxos» 

incratamente centra Dio eterno;e prima, 
che diuentafìc nera come vn carbone fpen- 
to.dice per Giercmia nel libro delle lue La 

xnentationi, che era la faccia de fuo Naza- 
reni più rollà dell’Auorio antico , cioè, che 
era nei bianco rofleggiante,& erano ambe- 
due icoloriluftri,eluminofi,comefi vede 


nell’Auorio vecchio. 

x.Raflbmiglia il cuorc,e la faldezza,& il 
candore del collo della fpofa all Auorio, di 
ccndo nella Cantica, il tuo collo c come 
vna Torre alta, e bianca d’ Auorio. Et anco ^ 
raflbmigliato c6 molto mifterio all Auorio 

ricamato di Saffiri. , , «• " -j; \ 

Quanto alla foftanza del roflo , 
mo^a la Sacra fcrittura IVfo di quep^ 
A u orlo , per cofa dclitiofimma in molte 

^pVima , acUe fatte d’Auorio,come 
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feci AcabbeRèd’IfraeJIe, e come è fenr- 
toneJterzoJib.de’ Regi. 

Et in Amos. 

,E ne’ Salmi. . 

z. NelTrono.eS^ia Regale , che fece 
Salomone per fé ftcJ]'o,e poi la coprì di Pia- 
ilre tT oro lucidiifimo, come è (critto nel ?. 
«te’Regi. ' . . 

E neJlib.z.de’ Parai. 

^ 5- Ne’ banchi da federe i remiganti, fat- 
ti d Auorio dai Rè di Tirojeome è icritto in 
Ezechielle. 

4. Ne’ Letti delitio/ì d’ Auorio; come di- 
ce Amoilè. 

5. Nelle Vafapreciolèfatte d’Auorio;co 
mefidice nell’Apoc.iS. 

^ * 6. Nelle Merci pellegrine, c ricche; come 
«abbiamo nel x.dcl Paralip. 

Et in Ezechielle. 

Sopra quelle cofe fi po/lbno cauare di bel 
liflìmj concetti , difeorrendo per gli fenfi 
Letterali, Allegorici, Tropologici, & Ana- 
gogici, che fi lògliano dare alle Sacre ìèrit- 
cure;ina fi lanàno,per non elTere fecondo il 
nollro principale intento . Oltre la bellez 
za,fi ritroua ncll’Auorio molta virtù Medi- 
cinale. • ■ ' 

i#^rchedice Plinio nelcap. 8. del filo li- 
E SefioFiJoc. nelc.iz.deJfho libro 
della Medicina degli Animali, che l’Auo- 
rio trito, & incorperatocol mele,& applica 
to lena le macchie della carne . 

X. Affermano, che lìroppicciandofi ogni 
H X giorno 
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•giorno la faccia con la poluedeH’Auorlojine 
ìeua le piaghe nuuole, ò le macchie. 

3. Diafcoride nelc.fo.del lib.z.dice, che 
la limatura d’Auorio applicata lana i Pana 
ricl delie dita. Et hà facoltà conflret— 
^ua. ' 

4. Mattiolo nel fuo Commentario del fbà 
pradctto luogo dice,che vfalì l’Auorio Ma- 
cenato in Porfido , in fottiliflìma poluc ; à i 
fiuflì bianchi delle Donne, beuendolo in lat 
te di fem c. d i Lattuca, canato, cioè macera* 
to con acqua ferrata . 

5. AndcracOjCÒraeriferifceGiacopo Vni 
cherio nel fuo Àntidotario deiroflà,cap.x r« 
del primolibro , doue dice valere contra il 
male delle niaoi,chiamato Panaricchia. 

‘ 6. Al naalcaducegioua la iua Rafura,da 
ta nel vino à digiuno; ma fè ci fbflèfebrcc 5 
acqua di Cicoria. 

7. A i vermi fingolarmentegioua, quan- 
do vi èfebre, perche non l’accrefce , come 
gli altri medicamenti caldi, che fi danno ia 
tal calo . 

8. Alle Opilationi lunghe gioua. 

9. Leua il dolor del ventre. 

lOi per fare eccepire le Donne gioua gtan* ■■ 
demente libere di quello Auorio. ^ 

Ma l’Auorio Calcinato , cioè rido:»© . 
kribodo .frangibile come Ceffo , non pcr*^ 
artificio, ma per vecchiezza , ritrouan- 
dofi (èpolto nelle rouinc della Città , c de* 
PalazziRcgij; pur che noufia troppo, du- I 
i guifa di Pietra ; nè troppo macerao); j 
... . -i -di mo- 
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di modo, ch« refti d’ingrato fapore , nella 
fiuiCa della Calcina; e medicamento eccel- 
lentiflìmo à paragonedeirVnkorno i fi co- 
me da molti è tenuto. Ma è difficile à cono 
fcerefra certe altre olfa pur così vecchie. 

perciò vi fono quelle coneietture . 

Primo, che fia grane. 

1. Sia biancocon certe maccKie nere. 

3. Non fi Ipcazi nelle fue vene, come il 
legno . 

4. Habbia vno fàpored’humido cordia- 
le j come il Tartufoio, e la terra lenia, & il 
Bezaar deirAnimale ; & fimilmente l’o- 
dore. 

5. Che non fappia J’abbrucciato . 

Quello da’ Prcacipi potentlflìmi è llima 

to contro il veleno. Et è daMcdici peritifo 
fimi vfato; qualilaflb io di nominare per 
inion riTpetto . • ; 

Io sò chi l’hi prouato con felice fucceflb 
contra le varole di fanciulli , facendo loro 
bere] acqua, douefia fiato infufo. Epr^r 
dcrlo in polue ne’ Flullì didifiènteria. E 
douunque è bifogno di deluiare meglio, che 
col bolo, e con la terra lenia . Come è nelle 
Petecchie. 

Mi narrò vn Religiofo degno di fede, 

. che nel fuo paefo , cflendo fiato auue* 
* len^iò vn Fonte > credo da qualche Seiw 
pe , tutti gli. animali , che beueuano di 
. quell’acqua, fi, enfiauano, e nioriuonoitncfi 
focidentrovH pezzodi quello Auorio, fu» • 

' bit9f^urottoriranate Tacque. 

' ‘ . Gì N< 
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Ke’ vermi de’ Bambini non credo, eht 
fi troni medicamento più ficùro,e più eccel' 
lente. 

E per fermarci Denti, che fi muouono, 
corroborandole gengiue. 

Vn’Autore Germano nel Tuo libro de gli 
animali al c. del Rinocerdte, defcriue qtie» 
fio ofl'ocosì calcinato j e dice, ritrouarfi in 
alcune Spitiariej e tenerli per Vnicorno. 

£ Tene fpiega belli efperimenti,*tra quali 
vnoè, d’hauere guarnito vna pcrfona già 
diuentata gonfia , per hauerc mangiato vn 
frutto auuelenato , ma egli non sà,che cola 
(ìfofle. 

L’Auorio approuanojil Vecucrio, Gior- 
gioCampana , & Enea Pio. Huomini di 
molta dottrina. 

D£LLE PERLE, ET ALGÌOEAR,' 
Capo LV^ \ 

N EUe Sacre fcritture le perle lignifica-' 
no più colè. 

Primo, vna cofa prudentemente fatta . 

- a. Vna colà Santa. 

3. Vna cofa grandemente defiderabikj e 
vna pretiofa, c ricca mercatantia . 

- 4. L’ornamento vano, e fuperfiuo 
dielTere vietato alle Donne. 

' y. Ornamentodelle Portedel eie 
primo, vn prudentefattojmalEme nella 
correttione dichierra. j 

Comehabbiamonc* Prouerbi, ch’egli è, \ 
i come j 
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come vn pendente d’oro , & vna perla rilu- 
cente colui, che riprende J’huomo fauio j c 
chi volontieri a Icolta, & obed ifce . 

a. Vna colà Santa lignifica la perla. 

Li, come dice N*S. in San Matteo. Non 
vogliate dare leeofe Sante a’ Cani, nè get- 
tar le perle manzi a’ Porci . 

3. Cofa grande mente deliderabile,e pre 
tiofa mercatantia, da rpenderfi tutto il fuo 
hauere per comperarla . 

Come dice N. Sign. in San Mattheo, Il 
Regno de’ Cieli è come vna Perla , laquale 
cercandoli Mercatante,& hauédolatroua- 
ta,védcttc ogni altra cofa per comperarla . 

E neirApocalidfe , fra le Merci ricche , 
c nobili di Babilonia y fi annouerano le 
Perle. 

4. L’ornamento vano , t fuperfluo 
vietarfi alle Donne. 

Come dice San Paolo nella prima Epi«. 
ftola fcritta i Timotheo . ^ 

E nell’Apocaliflè San Giouanni . 

f.Gli ornamenti delle Porte del Para- 
difo. 

Come habbiamo nell’Apoealifle . 

Plinio nella lua Ifioria naturala j Jìce, 
cl»e le Perle fi generano in certe Ofiriebe;. 
j leqnali quando vanno in amore , s’aprono 
ibpra l’acqua del mare , per riceuere la 
rugiada, che cade dal Cielo j e poi ferra n- 
jdofi fi ritirano nel fondo lotto Pttcquej quel 
, le gocciole fomentando, finche fiano matu- 
rti Poipefeandofi ci fi trouano parte nel- 

H i l’orlo, 
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Torlo^e partenella carne deU’Oftrica. La- 
;mial cola fe bene fi riferifce da molt altri, 
d\edaluirhannoprela. - 

Nondimeno il Cardano la tiene per ta- 

Mola , ( e forfè con ragione) che rOftrica 

concepifca di Rugiadala Perla j vedeiido»i 
la Tua natura eflcrc difppfla da per fe ftcl- 
Jaà quella geniturai come appare nella cor 
teccia così. bella ucldidentròj come qual fi 
voglia perla,dimddochedi quella fi cótra- 
fan talmente, che no può eflere conofeiuto, 
iènonda molto pratiche perlone, e perite. 

Garzia dcH’Horto nel fuo primo lib cap. 

5 8. racconta, tome, e doueti trouanole Per 
Jcneirindiajcheè dal PÌ-omontonoComo- 
fia,finoali’IlbladiZeilani. 

Ma quelle per lo più fono picciolc. 
Nafeonogrofle, e bianchiìfimencl Marc 

^iPerfia. t. 

Le quali fi chiamano Orientali i parche 
quel Mare al rìfpctto dcInoftrod’Europa ^ 

' ftàneirOricnteiemaflìmefcne ritrouano 
in vn Porto in lingua Arabica Fulfar dipo 
nè nominato. • r t. - ^ 

I Porthogefi le chiamano Algiofar,baue- 
do corrotta quella parola . 

Da gli Arabi, e Perfiani fono chiamate, 

Suln. . ■ , X 

E dagripd,ianiMotti. La perlaepCTo 
la retóda, & l’Algiofar è quello di dozenà. . 

NeirO liriche fonò teucre le perle j 
dopò canate nell’aria s’indurifcono , e per- 
ciò col tepo iuuccchiauo:e diuétan fufche , 

egialle. 


I 
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eglaJIe , e cr?(pe, e rugofe. Nondimeno 
fregate col rflò mezo rotto, e col Tale infie-’ 
me ricuperano il priftino colore* Si fori- 
fio da gli ArteHci,e non Ibno tali per natu ra. 
Da mercatanti li cernano in certi criuelii 
con i bucchi piccioli , e fa re rellarele mag*. 
glori. £ quelle di nuouo fcernono eglino 
con altro criuello di maggior bucKi. Et in 
tal modo mettono eglino i prezzi. 

Se ne ritrouano alcune tante piccioline , 
che non fi pollano in neflun modo forare, e 
pertugiare. 

Et altre molto grolle . 

Nondimeno le maggiori , che lì ritroua- 
rito nel Promontorio di Comonri, non pe- 
lano più di cento Acini di formento , cioè 
Tn’ottaiia, eduelcropoJi ; le quali commu- 
nemente fogliano valere milieu e cinquo- 
centolcudil’vna. ' . 

E fe bene nell’I loia di Burneo fé ne ritro- 
uano maggiorij non fon operò così belle . 

Non è da marauigliarli di quello, che di- 
ce quello Autore di sìgran prezzo j perche 
gli feudi in quel Paelè vagliono molto me- 
no, che i noÀci . 

Per rilpetto della moltitudine de’ Mer- 
catanti, che iui concorrono j c per il coni- 
nvu ne vfo di quelle , è cola certa, flc vniu n- 
fale, chele mercatantie fi vendono piùca* 
rene’luòghi, doue fi ritrouano; Come i 
ZebelJini in Mofeouia, & in Pollonia,fi vò^ 
dono tre voice più ;.clic in Veoetia , & m 
Roma. . ^ / 

■ ^ ' H f Nc^la 
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Nella Cina in alcuni Mari di quei Paefi 
■fé ne troua tanta copia di Perle» che fc ne 
pofTano caricare le Naui grandi. 

Gafparo Balbo nel libro del filo viaggio 
;deli’India Orientale capit. 14. dice, cheia 
■cei tt Ilòlette vicine ad Ormai fi pigliano 
deperii, fra le quali fono miglior quelle del 
J’Ifola Baireh, edelGionfar,per edere grof 
fc ,& aliai rotonde j douel’altre fono qua- 
li tutte torte; tantole grande, come le pie 
ciolc. 

E fi foleuano pefeare anco in vn’altro 
luogo, lontano da Ormai da ^o. miglia, 
chiamato Mefeato; ma s'è dimefib, per ef- 
fere iui alcuni pefei chiamati Galli , che bec 
<ano i Pefeatori, e gli ammazzano . 

Nalcono le Perle in quefto modo ; Nel 
mefed’Aprile , quando le pioggie cadeno 
dal Cielo, alcune Ofiriche, quali hanno 
Biouiinento àguila delle Cape Sante, ven- 
gono fopra l’acqua del Mare; & aprcudofi 
riccuono le gocciole della pioggia, poi re- 
ferrandofi calano al fondo del Marc; & alla 
fine del mefe di Luglio, e per tutto il mefe 
d’Agófto , fi pefeano , e non prima , perche 
farebbòno le Perle , come rn vilchio . 
Laonde quefie Ifole , che cominciano^dal 
capo Comeri, alle bade di Chilao, fino ai- 
ri (bla de Scilan , fi chiamano la Pefcaria 
delle Perle ,& auuiciuandofi il tempo, 
quelli deiri foie mandano buonidSmi Nota 
tori fott’acqua , per difcoprirc > ouc ne fia 
quantità maggiore» 
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E su la colhi all’incontro piantano vna 
villa di paglia per hahitarui, eper tenerui 
le loro vettouagJie nel tempo di pefcare. Vi 
pcfcano quei tutti che vogliono j pure, che 
paghino vn tanto dirifpófioneal Rèdi Por 
togaIlo,& ad vna Chiefa di alcuni Padri di 
San Paolo. Mentre dura iltempo dipefca- 
rej danno in quel Marc tre, h quattro folle 
armate, per difenderei pcfcatorida’ Cor- 
fari . 

Nella Pefcagione danno in compagnia 
più Barche 3 quali fono lìmilialle codre Pe 
dotte,ma però piu picciole . La mattina lì 
partano molte Barche dalla Villa, e diuidcn 
ood poi per quei contorni,lì fermano in 16. 
h 18 palla d’acqua, poilad'ano calare dalle 
Barche due, ótre funi, doue fono legate al- 
cune pietre, acciò vadino al fondo. All’ho- 
ra vno di quei pefeatori dringendolì il nafo 
in vn morfò dl^orno,& vngendolì gli orec 
chi con vn oglio , che non lallà Icntjre quel 
rifuonare, erome^giare, convn facchetto 
al fianco,d cala giu al fondo per la corda , e 

3 uanto più predo può , empie ilfaefhetto 
’Oftriche . E poicrolando la fune,e tira- 
to in alto dai compagni, quali fe non fono 
predi, il mifercllonereda morto fotio l’ac- 
qua . Dopo quedo fendano gli altri à vicé- 
da, finche deirodriche empiono la Bar- 
ca, ritornandoli la fera alla loro Villase fa- 
cendo ciafouna compagnia il fuo méte , e la 
fua mafia d’Odrichedidintaméte da gli al- 
tri . Non fi toccano, finche la pefcagione 

H KOI 
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non fia finita . All’hera i compagni tutti il 
accoucjano intorno al monte loro, per a- 
prire l’Oftrichejilche facilméte viene loro 
tatto, per eflere già morte , e me ze dibatt- 
ute. 

Delle Perle già feparate , ne fanno quat- 
tro partirò certi criueilidi rameforatidi- 
ucrfamentc. 

Primo, le ritonde fono cÒperate da Porr 
toghefi . 

£ l’altre minori, che chiamano l’Aia di 
Brugala, reilano ancora feparate . 

3. Seguono le men tonde chiamata l’Aia 
.diCanara. 

; 4. Reftano le più trifie, c minute , dette 
Aia di Cambaia . 

llchefatto , da alcuni prattici chiamati 
Chitini, fono apprezzate . 

; Bt i McicaMiitijchtfonogiàconcorfi , C 
4anno a fpettando cotal cola, le, comprano^ 
cporcano via feco. , , 

- , , fio veduto ritrouarfi le perJc,. non folo 
in quelle O Uriche belle, ma in altre piccio 
le, e rozze, chiamate Mitoli, nel Mare di 
. Colla ntiuopoli, in certi laghi di Polonia, 8t 
.. in vn fiume di Boemia j ma non fono coU 
.belle. 

Vi fono ^ altre Madreperle , chiamate 
Pinne. 

Lunghe tre palmi, e mezo . 

.£ largha vno per dentro,dal mezo ingiù 
rubicofide come Corallo . 

> ■ . , ... 
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E dal mezo in su vcrfola cima, come 
perla , nella quale , dicono ritrouafi vna j 
l^erlagrofl'a nel neruo, doue queiranimale 
e vnitoconla Tua corteccia. Se bene tutta 
la materia, che v’è dentro, non pare altro, 
che vnaouatura di perle, alquanto durettc. 

^ Quanto allVib della Medicinai gli India 
nirare volte fe ue lèruooo. Ma beùe ipeflo 
i Mori, come facciamo noi, mettendole 
tiiedicamenti cordiali ■ 

Serapione,& Auicenna dicono . 

Edere vtile i i tremori, & alle debolezze 
del cuore . E metterli ne'colJirij. per chia- 
lire la villa .. 

E per feccare l'acqua, e l’humidità, che 
fecnde àgli occhi. / 

Il Mattiolo nel Gom ente Copra il capo 4. 
dclIibroz.diDiofcoridejilpcrbarto , choi 
cita altri Autori, pone, la Perla valere per 
Ta fanità dèi corpo, c della mente . j 

Gioua al m'al caduco. 

Et alle paflioni del core . 

Et al Fluflo dclfinguc. 

E polloneiracetoj per alquanto fpatio 
di tempo lì liquefate. _ .* 

Deichc ne fece efpcricnia Cleopatra 
vltima Regina di Egitto , che in vnconui- 
to Ilio fatto à Marc'Amonio Triumuirato 
fuo amico , mettendo vna perla, che porta.* 
ua , di prezzo di molte migliaia di feudi, in 
vna Tazza con l’aceto, s’ntenerì, e disfece, 
& in prefenzadi tutticllala bcbbe, òpiù to. 
fio l’iDghiotùi forbendo . ^ 

• Cama*-' 
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Camillo Leonardo dice, che cotta nelci* 
(jo gioue per leuar la quartana. 

H macerata con l’acqua, e beuuta. leua 
l’vlcere mortali. 

Rifchiara lavifta-. 

• E conforta il cuore . 

Stagna il flufi'o del ventre . 

E nelle Febbri pcllilentiali data con zuc- 
caro ellaè dimoltogiouamento. 

£ rende callo chi la porta* 

L’vlb delle perle nelle febbri maligne, & 
d'altri medicamenti cordiali approuano i 
fe guenti Autori. 

Vneixerio nella fua fintafe delle febbri 
pedilenti lib. 2. p^r.i. 

Ciorgio Campana Iib.20 cap.52. 

• Antonio Altomar dell’arte Medicinale, 
cap.p. 

Girolamo Capodiuaca nel libro de yen* 
cap.^. £ nellib. defeb.cap.58. 


DEL balsamo, 
Cétpo LVÌ, 

El Balfamo ne parla Flinio al libro 12. 


e capo 25 . à lungo dicendo, ritrouarfi 
in Giudea . E che i Romani per gli Horti 
di quello Balfamo combatterono adai acer- 
bamente contra gli Hebreijiquali mectcua^ 
no ogni sforzo per defenderlo da loro. 

Di quella piantafe netrouanotreforti. 
la prima lì chiama £utberi{lon,ch’ètene 
ra,e rottile , hà la ghoxna come di capelli. 
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La feconda detta Trachì, e fcabrofà tor- 
ta, ò carua fruttifera, e più deJfaitre odori- 
fera . 

La terza è nomata Eumece,più alta deU 
Taltre, e con la fcorza lifcia, e pulita • 
Di altezza non padano quefte piantedue 
gomiti, ò cubiti. E fi piantano, come le 
vignp ne’ colli. E li potano, ezappanfi^fe 
ne caua il Balfamo fendédo la corteccia del» 
la pianta con deprezza, di modo che non 
tocchi il legno, che altrimente fi lecca. 

E quello non fifa col ferro; ma colretro, 
con la pietra , e col coltello d’olfo . E fe in- 
tacca tre volte,al tempo fcmpre deirEllate. 
E poich’èvfcito il liquore; fi puota,efibru 
fca ciafcuna di quelle tre forti. 

La Lagrima fi raccoglie con la lana , ch’è 
il fucco, che dilla dal taglio fatto nella pian; 
ta: eli mette ne’ Cornetti, e poi in altre 
yafa nuouo maggior di terra. ^ ^ 

Nel principio, quando è mollo è di bian- 
co colore, limile all’ogliogrofl'etto poidi- 
iienta roflìgno,e s’indura, ctrafpare . 

La m iglior Lagrima, b Ballamo è,che fia 
grafi'o , rottile alquanto rollo > e nel manèg- 
giarlo odorato. ^ 

Nel fecondo luogo di bontà èilblanchic-' 
ciò di colore. 

Nel terzo è quel di color verde, e difo- 
ftanza grofl'a, & è il peggiore. 

Nel quarto luogo pjùcattiuoè il nero; 
perche inuecchia , come fà l’oglin. 

li cuilicor fi chiama OP^halfamo. 
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.. Il femc aàco è pretiofa cofa » t fi cbtftiìa 
Carpobalfamoj E difapor poco diffiraile 
dal vino, è di color rofTigno, e non lenza 
«ralTezza. ^ ^ , 

Il peggiore è pià leggiero, & e -di color 

verdaccio. ... ^ - 

1 1 ramo,& i Sarmenti, cioè il legno fi caia 

maXilobalfamo. ^ t tr 

Quefti rami .non fono pm grofli aelia 

Mortella . 

Si cuocono per cattarne vb certo fucco 
odorato , che s’adopra ne gli vnguenti . • 

II legno migliore deeeflcreal Boflo fimi- 
|e, & odorato. Ma la corteccia è miglior 
del legno, e ftrue per medicamenti. 

Laprona del Balfamofincero fi riduceà 
tre fegnì. 

Primo, che mctteBdofi tna goccia nej- 
Tacqua fredda, il fincero fi rìfiringc , e cade 
nel fondo. 

Secondo fparlò fopra le vefti,non vi fa 
Macchia veruna. 

Terzo coagula, ò rifiringe il latte, e que- 
fia fi tiene per più certa proua . 

lLprimo,cbefaceffe veder in Roma que- 
lla pianta fù Vcfpefiano Imperatore, Stan- 
co Pompeo Magno portolia nel filo trion- 
fo. 

- Nelle Sacro Scritture fi raflbmiglia al 
Balfarao la buona fama delffauomo fapicn- 
tc, fecondo lddio,cioè giuftò e perfctto,per 
IBolte ragioni. ^ 

Primo, perche àguilà del BalTamo egli 

si 
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sa di buono , cioè edifica , & è alle perfb r.e- 
grato. Come fi dice neirEccIefialèico . 

S cut Cinnamomumj Ù" Balfamum 
odortm dtdi. 

Secondo, perche ei tiene odor /incero, 
fcnia mefcolanza di qualche eftremo , che 
renda mala qualità iieH'i/le/lo odore. 

Come è neirAmbra nera, neiroiiuo,nei 
Giglio ,& in limili. O ch’efce marodorc 
da qualche altra parte deirobietto odori- 
fero . 

Come dall’animale, che genera ilMufco, 
e’I Zibetto efeono altri mah odori. Ma nei 
lialfamonon ctalcofa . Così c nclJ’liuomo 
giudo, e perfetto che tiene la Diuina ba^ 
piema. Come llà/critto nel cap.^^. della, 
citato. 

£t (fHàji balfamum non mtjium odor mtut . 

Terzo; perche il Saliamo fri gli odori 
ibatii, che non fono con la loro acutezza 
noiofi , lì fpande, e lì dende molto lontano . . 
Come n dice da S. Paolo, Fide/ ytfirei : 
tPy ad Oeum , dtffamata efi omni loco, 

. Quarto j perche l’odor del Balfàmoè dur . 
rabile per centcnaia d’anni . Come fi vede, 
nelle ampolline, che le ne ritrouano per gii 
fepolchri,e nelle guardarobba de’ Prencipit < 
douegli altri odorifubitoefl'alano. > 

sponde meritamente fi dice. 

in memoria xterna trit luftu/ . • 

Quinto; perche le cefe toccate coi Bal- 
farou redano odorate , e couferuate dalla 
putrefattione. • 

. . Il me- 
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Ilmcdefimo fà la conuerlatfonC » & Fef- 
fempiO) con gli huomini giufti> Come fi 
canta ncj Salmo, Cum fanifo fan^mtrit . ^ 

Et San Paolo dice , Sanfii^catut tfi *r/r 
irfìdelit per mulitrem fidtlem. 

Nella deferittione della pianta dcIBalfii 
ino , e nella congiettura diconofeere il vero 
Balfamo dal fallo , ò fofiftico, & adulterato. 
Quali tutti i Dottori Arabi conuengonoj 
anzi fecondo il cortame loro dicono la me- 
delìma cola, come Serapione,& Auicenna, 
« gli altri à’ quali s’accoftano c Greci Icrit- 
•ori, come Diolcoride , e Galeno. 

La pianta del Balfamo è picciola,lbttile, 
&al modo della vite, ò del Melogranato, 
«on le foglie limili alla rutaj ma più biao* 
chiccie, & è fem premai verde. 

Il fuo legno chiamali Xiloballamo. 

Il fiore, ò il feme Carpobalfamo. 

Et il liquore Opoballàmo. Echtnafe* 
nell’India, e nella Giudea appreflo TEgitto. 
E che Ha rtitico, calcfattiuo , & dilcccatiuo 
nel terzo grado . Per hauerio s*intacca il 
tronco dcll’albero,& ancora i rim i»e vi s’ap- 
pende qualche vaiò per riceuerlo . Nel va- 
foquel, che ftàdi Ibpra biancheggia . Etè 
diparte rottile, e più nobile di tutto quel 
che Iti nel mezo . O egli èliccitiuo. . 

Et vn’altro è rofleggiante . Quel,che rti 
nclfoado è di parte piùgroflà. 

Segni del vero Balfamo Ibno quelli . 

Primo il color ( com’è detto ) è cifrinole 
rofleggiante. 

Se- 
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Secondo il fàpore acuto, e mordace me 
xanamente, e fubito penetra dalla lingua 
il calore, e l’acutezaafuaal ccruelIo,c]o ri- 
fcalda. 

Terzo il Tatto penetrante,e caldo,di mo 
do che non fi può ageuolmente tenere nella 
siano cipolla al Sole. 

Quarto ilpcfbèpingraue della Termen 
tina doppiamente. 

Quinto il ^alfamo meflb nell’acqua non 
fi disface così tollojma fi trattiene vn pez- 
zo. La doue fi mette il fuddetto, ò in ci- 
ma, ò nel fondo, ò nel me 7.0, e poi fi riCoIue, 
calando nel fondo, equini aduna pezza di 
tempo imbrutta tutta l’acqua, come foilé 
vna faponata;tiTafifime quando jivafoè fia- 
to già prima vnto di Balfamo. Poi vili met- 
te l'acqua, ò ilrinojindi à poche bore refia 
iaeofa torbida j ma mettendouialqqanto 
di Balfamo neH’acqua , e mefchiandola coh 
qualche colà nons*jntorbida;ma fà mefiieri 
di tempo lungo. 

Sello ynto che fia vn panno di tela,ò di la- 
na con Balfamo, eglinon fi macchia; ma fi 
leuail Balfamo, imbeuendofi nella carne, 
doue s’applica, ò lauandofi fenza refiarui 
altro fegno , che Fodore . Così hò io pià 
volte, prouato . 

Settimo congela il latte , e poi fe ne Ice»- 
de,^ refia nel fondo. 

Primo,falfificafi con la trementina,met- 
"tendoui dentro alquanto del vero Balfa- 
mo. 


Sccon- 
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. . Secondo col fucco de’ Limoni, ò di foglie 
ji cedro j mettendouifi nel graflb di porco 
ben pur?a to , com’vna Pomata. 

Ilchc hò vifto io nell’Africa . ^ 

Terzo con Croco Orientale, òpur(come 
ho io vifto)cou oglioNardino joiefcolato 
sella Trementina. 

Quarto con ogiio di rola Ciprigna , odi 
lentichio. 

QueitoBalfamo d’Egitto ( come dicono 
5 fopradetti Autori) dee tenerli nella vàia 
d’argento, e di vetro.. Perche egli trapafia 
J’aitre , e falle ruginc , come il verderame , 
che perciò tiittiio tengano nelle vafe dira* 
ine, come hò io veduto . 

V è vn’altro Ballamo dell’India. Dclqual 
£ parla nel quinto volpine delle nauigatio- 
jdì dell’India nel capo 5. del libro, io. 

Ancone parla ilMonardesnelJibroz.de' 
Semplici dcJl’India Occidentale, dicendo 
«fler vn’albcro ncJl’Indiamagpior del Gra- 
nato, e chelbrgein alto con piu tronchi, & 
'^a Jc foglie, come. l’vrtica. nel d’intorno 
dentate; ma lifee, e non in piante . 

^t è chiamato da gli IndianiGigJio. . 

Palqaal fi caua il B^fanao in due modi. . 

Primo, intaccando il tronco, & itami, 
d’onde n’e/ce vna gomma , ò vn liquor vi- 
fcoìb, che biancheggia j ma in poca quanti- 
ti , & è perfettilfimo. Onde volendoncc- 
glino farne molto, tritano i rami,& il tron- 
^ co dell’Albero in ifcheggie rottili, metten- •• 
doghi bollire nell’acqua per tanto fpatio, 
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che batti. Poi lafciandolc raffrecidar, co^ 
vn cucchiaro ne cauanol’oglio, che di Ibpr* 
ttà, cli’è di color rottàrdo, che và tirando al 
nero, & è d’odore acutiffimOj& è penetran- 
te dal palato al^ceruello in vn momento coti 
•Ja fua acutezza , poco men , che fài*ac<|ut 
vite. 


Quello Balfarao portatofì in Italia gii 
da principio fi vendea cento feudi l’oncia. 

Hora vale egH poco. E fé ne porta ab« 
bondanteni'ente da* Mercanti . 

‘le virtù di «]uefto Balfamo fi trouan» 
^iflfulaniente ièritte nelle Pandette dell» 
Medicina. 

Dalqual kiogo il Monardo hi cauato qnx 
fi tutte quelle, ch’egli pone nel fuo trattato 
del Ballamo. 

- Prima è buono percurar le ferite . 

Per l’afma prefola mattina. ^ 

• t Leual’infirmitàdcIIa refifica • 

Prouoca alle Donne i lor menttrui. 

Pigliato per bocca, ò riceuutone’ peli 
fiali leua il dolor d elio ttomaco,e lo cdforta. 

Pollo nella pianta della mano, e cofi lam- 
bendolo la mattina à digiuno, pjanfica 
fegato. 

. F.à buon color nella faccia, e bUon fiato. 

Allarga il petto. 

Dislà Topilatione . ^ 

E conferua Ja gióuetitù. 

“'^Alcune Signore, che non figliauano, nb 
prolificauano , l’hanno vlato à guilà di Be- 

xaar, 
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TiZT , per purgar la matrice, & ha lorgiV 
uato. 

Nelle doglie cagionate per humor fred- 
do s’applica nel di fuoricaldo per vna pez- 
za,e poi vi fi mette fopra vna pezza intinta 
nel medefimo 13airamo, e leua ogni dolore. 

Et è rifolutiuo nelle infiammationi fred- 
de, & antiche. 

Conforta il ceruello . 

Leua la doglia del capo. 

E confumaogni humor freddo . 

Vale contrala Paralifia, vngendone il ce- 
lebro, e la noce del collo, e la ipinadei 
dorfb. 

Nel medefimo modo aiuta à (cacciarla 
infermità de’ vermi. 

E vtile contral’oppilatione dello jftoma- 
co, e della milza; laquai mollifica, e rende 
molle . 

Leua il dolor del fianco , e’I Colico met- 
cendeuilo fopra con vna mollica di pane 
caldo. 

Alle cui gran virtù s’aggiunge da gli A- 
rabi, cherefifte,s’opponei’ veleni,&à co- 
fcvelenofe . Età morficature delle vipere, 
edifeorpioni, fefibeuc con latte. 

Apprellbfà egli yfdr fuori Pofia rotte . 

Et anco l’Embrione, eie fecondine alle 
Donne. 

£ vale à molti mali della Matrice. 

Mi marauiglio grandemente, come ^ 
Autori, che di quello Balfamo trattano noa 

, - ' fiJi 
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gl» attribuifcono la virtù tanto conofciuta 
da gli antichi fiii’al giorno d’hoggi, che è di 
conferuar le carni dalla putrèi'attione. 

Onde quelli antichi, che non abbraccia» 
uanoicorpidegli huomini llluHri^faceua» 
roimbalfamargli, perconferuarpli intieri. 
Comefanno hoggidì iRegi,&j Prencipi 
grandi ; mafllme haucndo à trafportarfi 
quei corpi in altre parti, cauatone prima le 
j interiori , nelle calle ,oue conferuanlì icor» 
pi, òaltre Reliquie de’ nollri SantiGIorio- 
fi, fpellè volte yi fi ritrouano ampolle ri» 
piene di BaKamoj ilqual rimefcolauano c- 
glino ancocoI.Venerando Sangue de’ Mar- 
tiri idoue fi v^de edere diuenuto, comebu» 
tiro Ibdojchealcaldofaciiraente fi sface , e 
diflblue, € auuicinatoalfuoco , leua Cubito 
ad alto il bollore, quando v’èfangue: e non 
(ìsface cadendo al balio, comegli altrili» 
quori ;ma perla lunghezza del tempo , ef» 
fcndoeifalato, cCueuutOynon manda ali’hor 
cosìacuto odore, come quando èfrelco. 

Il Balsamo d’Egitto ( come io hò veduto 
^iù volte ) è di color cidrino, ò giallo, e pal- 

L’odor,che tiene ha alquanto diquello 
del Ipicolo del Nardo, e del Terebinto ; ma 
è aflaitcmperato. 

QueldellTndia oltre, che c roflctto di 
color, e piùacuto,epenetratiuo, quando è 
f^l^lco ; ma fe e°li inuccchia diuien acetofo, 
«c arancio, & hi fapor di Zafl'arano. E fi di 
molta feccia nel fondo,come foglio d’ohua; 

laqua- 


T^i Càpo Lt^J. 

Idqualeèpiìi ncra/e più grofla,e più fèda* 
Et è buona, per imternicar legni, corone, & 
ogni altra cofajpcrche Cecca, c rerta nfplcn- 
dentci al caldo fi liquefi, & al freddo fi fcc- 
ca , e nell’acqua con longhezza di tempofà 
fapoiiata bianca. Sene fanno corone pre- 
tiofìfl'ime diquefta feccia ,c di legno altrefi 
vecchio, ben poluerizzato , & aggiuntole 
vn potchinodi Bezaar, malfime del vero, 
ch’è più pretiofo. 

Et i fopradetti erperimcnti (percono- 
fccreil vero Balfamo) io hò prouato, quali 
tutti efier veri . 

In oltre del Balfamo dcirindia,non fene 
dee vfar molto per la teftaj perche s’infiam- 
ma troppo, & anco il fegato, & allo ftomaco 
nocelafua ventofità, come gli altri graflì ; 
che alle volte fi vomitare . Sì che più tofto 
fi dee applicar nel di fuori, così nelle Tem- 
pie, e nella commifiùra . 

Per le doglie fredde del capo. 

E per le vertigini picciolc, cagionate dai 
debolezza. 

Per la refolution de gli fpiriti. i 

E per confortar gli Addolorati. 

E per fortificare il cuore è cofa eccellete. 

Facendone peròfumicó Belgiuini, Aloe, 
ò Sandali. Benché bafta da fe Iblo. ^quel- 
li, che n’han poco, lo poflàno mcf'colare con 
iricenlb,& loiiorace, efapotctilfimoodore. 
Wa bifugna temprarlo uene , acciò di ei^^ 
fciir fifenti jJ Tuo odor, e non fia dall’altro 
4ci tutto fpcnto & annullato. 
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Puluerlzencur omnia, cum fyr. de Agre- 
dine tinaónis fa&.cum zuccaro£ao,fiat 
Elffftùarium bona forma. 
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\ M i lo/' inii 

L ’Vfo del GiaoÀro , dfproù'àtró VtfttH 
nel!a‘fira Sentane al lib.ilp.-i. dfejft feb- 
bri peftilent. ' . V ' "' *2 

G e o rg i o C a m p^ri i r-fib. 2 Ìé;- é c:^i ^ n c c 
Enea Pio al Jib. 2 .deJJc Febbri. 

Girolamo Cap(faiuacca','"Aè1}ìbròd«lVi€ 

Tien. ai cap. 55 . & allibro delle’ l»ebb'ri 51 Wl' 
po ? 8. I '.. .( A 

- > .ÌV^.T5 ; 
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7 L Corallo è pietra .aflài ro/la’, 8c'è dèll4-* 

J forma del còrno dePCeruoi oiièro còniV 
radice d’herba, 55i^rfon èmc;rauigliac/retiilo' 1 
prima herba m 1 piare m’©lJb,’8t pbfpcfcàrfJ^ 
dola ;h cóòlteHdà^ì^tiff&À\etìéo' Nrià fi- , 
dura. ^ 

Se nc ritrouano dicoioredflòjncro^biani ' 

co, & d’altri coIori,& hi molta Virtù. ' 
Secondo Auicennac freddo in primo j^ra 
lècopdo.è centra al Hufl'o di 
I^gue,conforta§!l occhi guaftfàh^ló ,-èr 
Irflatidolo bene , pigllatòin ,‘^olùere^è cpti- 
tra ad ognjfluflo,^aRe^faHtadtTÌ,tHrbirfbr- 
rail llomaco debile facendofre$»a alli denti, * 
& ? engiiie li fà,{lwoir l^ianchj^& findurif- 

fe. Encndouene;*'Vnidéc’cnafio di mirabile,*-^ 
^roilczaa, Se B crcdc*Bi\niCo nel mondo. 


DEL- 




^ ri 

-iP ^ 

Zi:}: 1! kfi'r/jiX '^ÌitalÌl'^.‘i^)Sti>i & ^ol 

'i :3 . n ;-j -f'r.;;r «=^. ]u jR 

tp\^S^«9Aii)t»cq, fb^ ^ Grapjjtiùe 

fa oicura traTparent£a.p,?rò,pjw 91511^3^0(^1 
Carbonchio, & quelle clic fono delcójorc 
^«Ha viola<fì^o raijgliori ;\ Bt per far ^roqa 
rfeila ^ttaTiran^t^^. ^ice Albert® la pcr- 
fona ,‘cue‘^brra le'coqù'clfa piètra fi onga 
Juttaj^orp®.di{p;^Ci & le jiqijijàri o^Vil» 

dalle mofc;^’ 

iw pietjra fubiro lar./^ó^efo, & c pjrpp^to . 

Portata-ado/lb wljcgraij ca^fe fcacci^ 
Ja m a]incpnia, & triue^jcà^ .Rende^V^ii^b» 
niinigracfofì , & benignp^ cio^a acTr£rjd|- 
|>ia, & aocó injGern^anià]è(f|Qiitur^ 

^ lecca. iti ri,’ ^ 

^ Kèl ilttdio dcldettb Monhg. Ardepianiq^ 
Tf neè^vaidecraario grolIbkdiUujpocc, coA 
JAO ditrcQta panari di, Qiùd;^. ^ . r , 


^ "J * M >1 *■ '> ; • 

t ;. <Dtlla fi etr A ^lU LHmAcha,: .\ 

- ; ; : CfifQ IjXt j »* 

S I P>noritii«Mte queAf pietifc dVgioriu 
Qpflri jqu^li.ibno picciole bianche 
vn fegno ncEo neltnezo,che pgre lettera 
Hebcalca, (bctilij lequalipofteapprciroal- 
le vene doue batte il pollo nel braccio .finir 
firoleuanola febbre d*o» ni forte , rallegrar 
.80 la pcrroua,& fa/ino altri ctìetti,(ì cauan^ 
di quefia maniera . Si'ntrouantj^ le lunia- 
. r I 3 che 
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eii^falaattche lequali fono fenzVfli, h a <a* 
foj ò à polla \ èt fe li fenile ilcapo in due 
j>arti) & iut fià quella pietra , & è d*auerti> 
r'r, che non lì ricròuanO in tuttef^ quando 
èpiàgroH'a è migliore, & hi pin rirtn, & 
•a’hò fatta refperienxa. ' • 

^ • p ^ • 

DBLLA PIETRA AQUILINA 
^ ChUmataEtiihe* Cap.LXL 

S I chiama pietra AqnilinaipercheraquìL 
li la porta nel Tuo nido, è brutta da ve> 
deré, lì ritroùa de dor colori' ber ettina , & 
^era,la migliore è la nera-, & e più dura, le 
farà JuAraè Orientale , & Taltra Occiden- 
tale,^ì cOnofce perche fuotia didentro nel 
icttoterla, quale drà rn’altra pietra dentro 
però molle, & tenera | & è chiamata pietra 
prégna. - ' , 

"Vale coiitraogni (èrte di Veleno toccan* 
dolacarne,& è tale lafuaTÌrtù, chenoÀ 
Jalcia inghiottire forte alcuna di veleno. 

Fi partorire ìc Donne con gran facilita* 
& poco dolore ligata aliacofcia delia gam- 
.balìniAra. 

‘ Et fe le donne chefacilmeate fi dilperdo* 
no portaranno la detta pietra al' braccio fi- 
aillro liga ta , le conduce à buon porto . 

£ ancora la detta pietra merauigliofà 
centra al male di cuore, & anco al malcadu- 
co, fattane poluere, 8c bcuuta con Temenza 
di Peonia , & anco portata alcolio con det- 
ta (èmenza. . ‘ 

, - - Fi 
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De/ld pietra jfe^ìhta. 

Tì rltotnzt il lat^ alle Domiè"bcii'br» 
ton vinòy d brodo, i -* ' ‘‘‘ 

E cefa buona per il male di c<»Aa ^ ètponr 
'tU'rt beunta aj pefo didue dVamme. ■ 

■ 'È còtiiró h febbre, d*(>ghi|rdftè béouta 

‘h'H brodo per Cinque volte. J 

La poluere didf tro Tana le fcrhejfcirritfciit 
ilfàngiie. 

Beuuta i digiuno èbuoila per li rcrmi, ò 
lombrjci. • 

QueAa poluere beuuta dzìlè^dtìned^-, 
,po il parto fi purgai mirabilmenae; 

■ _^'E bnonaaléo]ofditefta,&ad a]cridó}o- 
ritoccando h parte oAèfa . 

,E buona per la vert^iné , che caofà 
fcatione di rifta^ & dolor di tefta. 

Dicono j che Jigata quefta pietra illa er- 
ma d*vn*arbore d^ifrutto fi tenere tutti 5 
-sfrutti^ ligata al piede deirarbore li fi 
^ere. 

. Zt virtù dgUa CaJiagna^ Métriné $ '■ 

. i Capa.ZXIi.' 

P Himleramente èbnona almale dellcrf* 
ne toccando la parte oAèfkl‘ 

‘ Vale contra ai mal di madre toccando^ 
tome (opra. 

&boni/fìma alli dolori de gli occhi porta- 
ta ligata alia gola . 

Ve ne fono di rofl'c , di oliuaftre, & nere; 
però le nere fono le migliori pur chciìano 
béaluftre. ' 
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fila parte del cdfffp di cfte^ t^,^- 

?' l c : i 

:morenc,3.omo- 


Pnmaicua ildolore dellcm 
roite.^ ^ 

SanaquaKiuoglia fi)rte di flui!c^,j& a^i^o 
c^na^iiao ocofl,v^iav,,^r L oiiRq': ev 

....Ritiene 

per ferite, o pet rej^e^f9f|c,0;pcr,aii^4<<^ 
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cFetti) come la efperitaza ce l criip^/^ '' 
ogni bora. 

-l'f 

Ron£Ìittf\ CapJt^'Jt un, 

Xlv^ti oua eU8 E;9^f\a^u,%fn?T|e 

yqqa^U^f ; joct^j vija ‘^èrp, v^gjaJI 
\rà ùVaiuVal forb, Torio queil^c^n^ 
‘lente, dgilj/ornjei^c dcil^olorcpèròlul^re, 

& belle dà vedere , ' )^ . . ■ . t 

AJbtitpj^uf<f^5f -alrr^' ‘di(;<jno eflcr 

r “;Sl'.i P;»lM Pif™!.-à'V' 

CQiura aire patiiom lunaticne 3 aU;(VH°?f^f 
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t)élh pietra del GaUol lof 

Melanconico, & ad altre paloni, però iir« 
Volta in vna pczzadilino, nona ,òdìcorio 
di vitello, & portata lòtto la fella,© al £5co 
iinillro fàcili la porta , iofa facondo, alle- 
gro, anjn>j»fo, grato, la nera è Ipcrimenta- 
ta contrale feÒri, e mali humori , & colera, 

, ^dafeiata nellfacqua frefca,& po/la nell'oc 
chi gl i lana da»quai lì voglia dolore. 

^ Sipigiiano le Rondini none nel mefe di 
Agelio lUndoiiSolc nel Leone, & nel vea* 
tricololì ritrouano. 

I 

DELLA PIETRA DEL GALLO. 
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ì 


C^p. LXV, 

S olino, Arnoldo,Diorcoride,e molti al- 
tri trattano di quefta pietra , la quale è 
,di natujadel ChrilUJlo vn puocoofeura , 
benché fij dicoloredicarnedura, & non è 
più grolla di quella del Rufpo, & quali iìnni 
le, però trafparente , & ne hò vjfto di chia- 
re, & dì figura d’vnafaua , & di me 7 zo ne- 
ro. Si genera nel ventricolo del Gallo Ca- 
brato, onero Capone , però bifogna cheli) 
di quattro anni, e più,& è d’auutrtire, che 
quai}do quella pietra è matura il G3ÌJo,oue 
ro Capone non beuepiìh'.. : . » 

Quella pietra portata in bocca,!.! i’huo- 
mo animolò, & vntcitorc, òc fcacciala lerc* 
kx itifrodenatururermn AUctortus rutti 
d s,& coire non dilcretala pera 

loD3, che la porta» & grapiofs , tanto jUj 

J liuomi- 


101 Capo 

huomini, quanto alle Donne j & nonlafcia ^ 
venir rete . Siritroua nel fuiletto Audio. 

DELLA CONTRAHERBA 
Radice, Cap. LXf^L 

S I chiamaContraherbainquantoliln'^ 
diani, & i Turchi fi (eruonod’vn’herba 
per atoflìcare le frezr.c , & queAa radice è * 
contra alla detta herba, & tolfico: Quello 
cil rimedio, che vfano gli animali, chege> 
rierano la pietra Beazar, quando (bnoina- 
morati mangianoanimali velenofi , come 
Colebrc, Scorpioni, Serpi , Rofpi, & Ami» 
li, & lèntcndofi foffogati,& auclenati man- 
giano della detta Contraherbaj& fammaz 
za quel fuoco, & veleno, & neiriAcA'o tem- 
po lifa generatela pietra Beazar . 

Detta Contraherba fi porta dallTndie^ 
del Perù, & Occidentali, aAom iglia alla ra ^ 
dicedeiriride: Siconfidano tantogl’India 
ni, & Turchi, che lo tengono per rimedio 
marauigliofo, & preleruatiuo reale. 

E calidain fecondo grado, & aromatica, 
tiene dell’acrimonio. Ne tratta Monardes, < 
& altri Spagnuolimoderni . 

1 . Vale contra ogni veleno di qualunque 
qualità fi fia, purché non fia corofiuo. 

Fa rendere queAa radice il veleno pr^ 
fo,ò qualunque altro hamore velenolb,ò dj 
qual fi voglia mala qualità fi fia,così per v9 
puto,come per fudorc. 

Se vi ibno veriui,ò I6bricinclcorpoli 

fcac- ^ 



Della Cofterahtrhé Radice, 103 

fcaccìa ,& ammanta . 

4. Vale cétra Ji malefici), ò fattochicr/e, 
facendoli rendere per vomito , ò per fudo- 
re, Scfeilcorpo è dannificato lo preferua 
molto pià, ma bifogna'fi a efiorcizata,c be- 
nedetta. * , , . 

f . E centra à fpafimi,& dolori ditutto il 
corpo, che pigliandola fi leuono . 

é. Felicita il parco alle Donne con poco 

dolore . t . • 

7. E buoniffima contra la pefte di manie 
ra,che pigliata Tana l’apcftato,& cflèndoia 
no, cé fole odorarla, ò tenerla in bocca può 
trattare con ape fiati fenza danno . 

8. E buona per la fiachezza , & debolez- 
za del fiomaco, fortificandolo, & aumen- 
tandole il calore . 

p.E buona per la renella beucndoracqua 
nella quale fi) fiata detta radice in infu- 

lione. . . r 

10. Eiiuona per ia malan^onia ,oc luo 

humore pigliata con pietra Beazar. 

1 1. Vale cantra ogni forte di febre mali- 
gna, terza nZj & quartana . 

la. Valecontra ogni forte di nuflo, ancor- 
ché hauefle perfo quali tutto il vigore . 

13. E buona per far rompere, & buttare 
fuori le poftemedcl fiomaco, & intcriori, 

purché non babbi fatto facca. 

I 14. Yale ancora contra molte altre mnr- 
tnità. Si piglia m poluercco’lvinoneinn- 
uerno, & nell’Efiate con acqua rola,o bro- 
do, &i'c n« piglia da quattro grani , fino a 
* 16 
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vintiquattro , hauen^dorigiiardo alla qua>» 
liti , ncccflka , & cooipltirione della per- 
Ipaa • 


'> / 
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P E R la curjofìtà, 8 f c 5 mo(Jitàdeirope- 
ra, mi p i>arfb colà ragioncuole tratta- 
re anco delji odori, cioè del Mufchio, dcl- 
l’Ambra dèi Zibetto . Imperoche ve- 
dendo jchci tUtteJcperlbr.e curioie , porta 
f>cd occultare i lìcttori , & difetti del corpo, 
parte per. amoreggiare v& parte per voa 
certa lafciuapolina portano al collo, ne* 
vcllinicnti, nelle borfe, nelle corone , & 
mettono nelle viuaiide fiinili odori. 

E t prima dirò del Mulchio , dei quale Cc 
ncritrouano più ipecie. La prima è di co- 
lore giallicio. Tiene appo qucftoil fecondo 
luogo queJJo/ì porta d’india di co|or nere- 
giàte,il peggiore viene della Regione d.c’Si- 
ni. Generali vftiucrfalnicntc tutto il vero 
mufchjoneli’ombclico di. yncertoanimale 
iìmile al Capriolo, ilquajc deuehaucr vn lo 
lo corno,- & c di corpo a/Taigrande, & fero- 
ccj quando va in amoredjuétaqualì furio- 
fo, 8 : ingroilafcoIiJ’ombelicojompieijdofi 
d’vn certo lànguc groUo-,.in.modod’vna p_o 
Rema, di tal maniera , chocjueftoanimaie 
non può luangiare^rc beugge^ma qua/ì 
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Del A^nfchhy&^t qualità, loj” 

' pf e fi và trauolgendo per terra : di modo, 
' jche fa romper e quella pofiemaj & efce fuo? 

«quel fanguc merlo corrotto : il quale è 
i poi perfettiflimo mufchio , & fi chiama dì 
; -Leuante,8c quando li Caciatori pigliano di 
j quefti animali li ammazzano, & colfangue 
( empiono certe veflìchettc , le quali poj 
r aneffi allèreno, & con iltempofifa,nnodi 
jt bu6’odore,& fi chiama mufchio di Ponete. 

• Simeone ScthijAetio il RuelliojScram-. 

; pione, dicono, che quefti animali fi ritroua 
; Ilo nelle Regioni di T6bafco,& de’ Sini Pac 
[ iì» che infieme confinano, & il migliore è di 
! Tomba fco, poiché quelli animali fi nutrì;, 

fcono del Nardo,& altre herbe odorifere. 

[| Oltrediciòlihuoraini di Tumtalco noii^ 
contrafaiinotal mafehio, nè manco non lo 
!' ricoflino fc no in tempo fcrcno j ilpiu pet'j- 
7ctto^ufchioè quello che fi caua da quelli 
I* -iMiimali, che hanno duci denti canini bian- 

! chi lunghi più di vna fpanna , che gli efeo- 
, no fuori di bocca, llmufchio quando non 

• è maturo hà odore borribile, & faftidiofb: 

• & imperòi Caciatori, che cercano le vcf- 
fiche del non maturo, Tattaccano all’aria , 

L 4o^c£fi,maturo,& odorifero, mailuii- 
V gliotc eque Ilo, che fi matura nella fuavéffi 
Vca,& fi chiama di Lcuante come ho gii 
Vetto , & fi racoglie da gli huomini di 
^cl Paefe sù per li faiTi, & perii Tronchi: 
Impcroche come l’animale fcntela pofte- 
I ma m atura, fe.vàfrcgando,& flropjcciando 
- àiiàffij&dàtróchi, tanto, cbe.fe la rompe 
: verfindo 
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rer(ànd*fopra quelli il liquore odorato » 
che vi fi (erra dentro . Il quale è miglior di 
tutti per hauer la perfetta maturità, p eflet 
£ato cotto dal Sole, & preparato daH’aria. 
Rifolgono quinci li Cacciatori, & ripongon 
lo in altre veflìche vacue , già fiate d'altri 
anim ali prefi da loro, & quefto è quel mu^ a 
Ichio, che vfano i Rè , & che fi dona a loro 
percola pretiofiflìma , e caldo nel fecondo 
grado, & (ecco nel terzo . Fortifica il cuo- 
re in tutte le fue pafl>oni,& parimente tut- 
te le altre vilccre del corpo, beuuto , ò ap- 
plicato di fuori, mondifica le fottili albugi- 
nidegliocchi, & difecca la loro humidità. 
Fortifica il ceruello,& conferifee all’ antico 
, dolore di tefta , il quale procede dalla flem- 
j ana,fi adopera in molte riuande facendole* 
ae anco li mofeardini come fopra . ^ 

Jì B L V A JU b'r A i ET 

[ut qualità, 

♦ 

Cap, LX Vili j 

V Arie fono le opinioni come fi generi 
r A mbra odorifera , alcuni tengono , 
che nafea nel fondo del Mare dai fuoi porri 
come fanno i Ponghi in terra, & pofeia che 
per l’agitarfi del Tonde fi fpicc hi dal fonder 
. & conduca fé alle riue. 

Auicena libro fecondo capit^3>^ ' 

Sexapione nel lib.de’ SempUci cap.ipd, 

Altri 



V 


fìte qu ititi . toj 

Altri dicono efl'ere il fpermo della Baie 
«s. Altri dicono^ chevn pelce chiamato 
Azel la mangia, & mangiata fubito R more: 
& che i pelcatori, li quali fono bene inftrut 
ti di quello rcdendolo notare mortoibpra 
Tacque, lo tirano alia riua , & apertogli il 
ventre cauano l’Ambra . Altri dicono, che 
ella nalce incerti fonti à modo diBiuime fi 
troua molte volte alle riue del Mare, &ia 
buona lì liquefi coniebutiro. 

Ritrooanfidi Ambra tre fpetie. 

Vna che gialleggia come il mufehio mi« 
gliore di tutte ,la quale fi porta di Selachi* 
to Città neirindia. 

L’altra che biancheggia . 

La terza, la quale è nera, & di poco vaio 
re, di quella fé ne fanno corone, & perfunù 
per fuochi. 

• inbra è calida , & fecca , corrobcN 


’odoraria il cuore, & il cerucllo,con- 
erifee molto à i vecchi, de freddi di natura, 
& imperò à quelli tali fi poflono concedere 
li guanti ben perfumaticon efìà, efl'endoue* 
ne quantità nel Audio dell’Autore . 

Conforta le membra indebilice , & pari», 
mente inerui, aumenta l’intelletto, confe» 
rilce à i malinconici, conforta lo fiomaco , 
& apre le oppiiationi della matrice: prouo- 
ca ime Arai, mitiga i dolori colici, irrita al 
coito, gioua al mal caduco, ài paralitici, 8l 
allo fpafimo. 

L’Ambra infu fa nel vino, fa eccellìua- 
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aoS LXriV, 

«entcineb&narc , fi contrafi facilmcnttf', 
& fi conofce tcnendoJa in bocca,òmctterr*- 
dola al fuoco (e fi Jiquefà lenza laiciare ai> 
«uno elcremcnto, quella che fi chiama Gri- 
ià difficilmente. 
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qualità . 
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C RHDO, che non babbi altro nome 
per tutta l’Italia, che di Zibene,h 
Algalia , e molto v^tò da Profomicrincl- 
Je loro conapofitioni odorifere , generati 
*e’ tcfticoli efierio ri di certi Gatti ììm ili al- 
Ji Foini , però più groflì, Ji quali ven- 
dano per il più di Seria , & fe n^fonoc 
>eduti in Milano poco fi , è queitb-^ b'-«_ ' ^ 
'•quore quali come vno /udore , che 
concrea tra i tc/licoli di quefiu animale* 

® di natura calido , & humido aereo, I 
confcrifee alle prefocationi della matrice, | 
vngendone l’onibelico alle Donne j onde -y 
non è mcrauiglia , fe mirabile dilettatio- | 
ne elle ne leotono, quando fe gliene por- 
■ge nell atto del cotto , ve ne lono di tre i 
forti, di bianco , giallo , & nero, quello ] 
che gial.eggia è il migliorej Contrafafl» 
tìa 1 tru fìat-ori con fiele di bue antico aloè, 
garofani, mulchio , & acqua ro/a , ma 

guftaa- 


Ve' Zibetti. . ic^ 

guftamlofi, facilmente 6 lìruopre l’ingan- 
iM», cowpoftocoiJk, i^jSiijjo 
^àticonoglio df^ue’^ofa«}iUuporei>ne 
di Venetìa, cheiroflegg'ia, itqtrale 
ètdmrpofto con Zitet^pne di C^Wrfdia 
fi conolce odorandolo; & difteinprandolò, 
é^fitìdfo (òpratitato'Vè' iie è quantità I ■ 

«O L i 1 E. ^ 
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